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Questo lilnello, destinato ai colleghi insegnanti, 
che GAI la loro canina, e alle Scuole di Ma- 
giotero, vuol esere un piccolissimo esempio di ciò 
che si folrebbe e dovrebbe fare her elevme la cul- 
tma nella ccuola secondaria classica. 

Chi sa quanti insegnanti non potrebbero com- 
hletarlo con le loro personali note di esperienza 
scolastica ! To smei loro nato se crilicasseno, an- 
che sticdalamente, e così comftletassero l’ ohea mia. 

Gua ha her na forma di note, di affunti: la 
benevolenza dei lelloani, e le critiche dei più fer - 
mentali di me polranno, in una seconda edizione, 
acmescela, solemmla, avvalamlta. 


G. L. R, 
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CAPITOLO I. 


QUEL CHE MANCA ALLA SCUOLA SECONDARIA CLASSICA 


« Noi affrettiamo col desiderio il tempo 
in cui anche gli Italiani si rendano ragione 
dell’utilità pratica di una pedagogia per la 
scuola secondaria, e i professori delle scuo- 
le mezzane e gli amministratori scolastici 
centrali e provinciali si scuotano dal sonno 
antipedagogico. » 

CREDARO 


Molte buone cose può produrre l'odierno risveglio 
degli studi filosofici in Italia. Ormai il nostro pacse 
pare incominci a raccogliersi in sè, a ordinare la 
sua vita speculativa e morale, a trarre dalla storia 
sua gloriosa le leggi della sua vita, a ritrovare la 
sua anima. Libertà e attività di pensiero, specie di 
quel pensiero che è centro animatore di tutta la vi- 
ta intellettuale , il pensiero filosofico , sono termini 
correlativi, indisgiungibili. E da questo rifiorire della 
vita dello spirito gran bene ricaverà anche la scuo- 


RE ee 


la, per stabilità rigorosa e inflessibile di ordinamenti, 
per nuovo vigore dell’insegnamento, per altezza del 
fine da raggiungere. 


Alla scuola mancava, e solo ora comincia a bril- 


lare questa vivida luce, la coscienza della sua forza. 

Essa non sapeva ove fosse il centro della sua 
vita nè quale il fine suo vero e a che fosse condi- 
zionato. Donde i tentennamenti, la sfiducia, la cao- 
tica folla di proposte, di riforme; l'indifferenza o il 
disgusto intorno a lei. 

Qualche voce... nel deserto. Ma le voci oggi sono 
più numerose , il grido più robusto , il bisogno di 
orientarsi più insistente e doloroso. 

Ora, il centro della vita della scuola è la cultura 
filosofica degli insegnanti, che pervada ogni ramo 
del sapere, ogni attività superiore dello spirito, che 
sia cemento indissolubile dei numerosi problemi 
fluttuanti e cozzanti fra di loro. L’ orientamento è 
nella Scienza , la meta nella Scienza, la vigorosa 
stabilità nella Scienza. 

Che altro è infatti la scuola se non la formazione 
dello spirito umano, l’ubbidienza perciò alle sue in- 
defettibili leggi? e la formazione dell’ uomo, della 
mentalità, della moralità sua non è desso l’ unico, 
l'immancabile e sostanziale oggetto della Filosofia ? 
A quale altra parte del sapere umano può apparte- 
nere in proprio, se non alla riflessione più alta, che 
approfondisce lo sguardo nelle remote scaturagini 
della vita stessa, del pensiero? E qual meta finale 
ha la coscienza se non se stessa, qual legge se non 
se stessa? 


Nello spirito filosofico che si impadronirà di co- 


n 
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loro che formeranno la scuola, è la salvezza; nella 
inflessibilità sua i maestri troveranno la coscienza 
del dovere di non deviare dal fine supremo dell’edu- 
cazione. 

Chi una volta ha assaporato la ricerca filosofica, 
resta insaziabilmente assetato di lei, e la vorrà ap- 
profondire e sviscerare, pena la sua eterna irrequie- 
tezza e insoddisfazione. Se poi al gusto della ricer- 
ca unirà la passione dell’educatore, egli vorrà veder 
sempre alla luce della Filosofia i problemi della 
scuola, che vorrà sottratti alle arbitrarie soluzioni, 
e si traccerà una sicura via. Ed oggi (benchè il so- 
gno dell’educatore filosofo sia ancor lontano), se dio 
vuole , anche in Italia la speranza fiorisce e spira 
un’aria un po’ più vivida di prima per la Filosofia 
e di conseguenza anche per la Pedagogia, che non 
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è altro che un punto di vista della Filosofia. Come 


e perchè sia solo un punto di vista della Filosofia 
dello Spirito può vedere il lettore dagli scritti del 
valoroso prof. Gentile che avremo occasione di ci- 
tare più volte. 

Vero però che le sante orecchie moderne, di mol- 
ti, o amico Gentile, rimasero offese da quel tuo 729540 
formalismo — così essi chiamano il vigore scientifi- 
co di una dimostrazione — in quegli scritfi che in- 
titolasti: del concetto scientifico della Pedagogia e 


l'unità della scuola secondaria e lalibertà degli studî. (1) 


La Pedagogia non può che identificarsi con la Fi- 
losofia dello spirito poichè « la formazione dello 


(1) Vedi Resoconti della R. Accademia dei Lincei, 1900. Rivista 
Filosofica del Cantoni, 1901. 


das ipo 


spirito che l'educazione deve proporsi non può in- 
tendersi come un /are lo spirito, differente dal farsi 
dello spirito » ch'è l'oggetto della ricerca filosofica ; 
e perciò, se è vero che l’educazione si proponga lo 
svolgimento della natura umana e la costituzione 
dell'uomo zux/a sua frincidia, bisognerà bene che i 
pedagogisti si chiudano nella Filosofia « a costo di 
esservi lasciali in face ». 

Ma concretiamo, lasciando l’amaro scherzo. E ve- 
diamo il primo grande vantaggio da sperare dalla 
Pedagogia , per la scuola , specie per la scuola se- 
condaria classica. 

Esso è la fiducia, che nascerà nell’insegnante del- 
le scuole classiche, che l’ ordinamento di queste nel 
complesso corrisponda pienamente all’ ideale della 
scienza. 

In tanto battagliare pro e contro l’unità, pro e con- 
tro la classicità, la libertà degli studii , la sola ta- 
vola di salvezza verrà dalla salda convinzione che 
l'educazione classica è compiutamente umana, e la 
sola che sia tale. 

Ca Filosofia darà all’ insegnante la fierezza del suo 
compito, la baldanza onesta contro i nemici. 


Lui 
* >» 


Il principio che resiste a ogni critica, incrollabi- 
le assioma educativo, è: Svolgere tutte le attività del- 
lo spirito e armonizzarle in una fondamentale unità. 
Quali queste attività, quale questa armonia essenzia- 
le ? 


Lo spirito è lingua, storia, sintesi, riflessione. A 


i 
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queste varie attività corrisponde educativamente la 
scuola classica. 

Per la indussolubile unità di pensiero ed espres- 
sione, poichè l’ espressione non è fatto indifferente, 
ma è la vita stessa del pensiero, in tutta la sua ric- 
chezza individuale e nazionale, le lingue da studia- 
re non possono essere che: /a zazzonale, in cui è tut- 
ta la vita nostra, Ze Zafira, che è la sostanza stessa 
della lingua nazionale, della quale è il ceppo, e alla 
quale essa comunica la sua vita; /a greca, che per le 
originarie attinenze, per le innumerevoli influenze 
che esercitò sullo spirito latino ed europeo la lette- 
ratura ellenica, vive col latino e con l'’ italiano in- 
dissolubilmente. 

Qualunque altra giustificazione dei due insegna- 
menti del latino e del greco, tratta da argomenti 


° pratici mutevoli e fiacchi, non dà nè può dare al- 


l’ insegnante la matematica certezza che dà questa 
osservazione, puramente scientifica, dedotta da un pro- 
fordo assioma filosofico, che l’opera sua sia buo- 
na c, più che buona, necessaria alla costituzione del- 
la mentalità degli italiani. 

E vincitori nella disputa accesasi in Francia e in 
Italia, vista la cattiva prova dei licei moderni, e l’al- 
tezza dell’ ideale dell’ educazione classica, sono sta- 
ti dei filosofi:il Bou/roux, (1) il Fouzllée, (2)in Francia, 
e il Gernzzle in Italia (3) ad essi io rimando, con tut- 
ta la passione che un uomo può avere per le cose 


Cd 


(1) Cfr. Enquét sur l’ enszignement secondair:. Paris 1899. 
(2) LZ’ enseignement au point de vu: national, Paris, Hachette 1891 
(3) Op. Cit. e L’insegnamento della Filosofia. Palermo, Sandron 19c0. 
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buone, quegl’insegnanti che sieno dubbiosi. L’ ope- 
rosità efficace del maestro presuppone che dubbii 
non esistano e non è certo compatibile con le anar- 
chiche discussioni, che hanno occupato il campo 
della Pedagogia, nè si può svolgere sul fluttuante 
oceano di proposte e di riforme, che tutti i compe- 
tenti di professione o d’ occasione esprimono dalla 
feconda fantasia. Agli insegnanti che non si fosse- 
ro orientati, e non fossero convinti della necessità che 
la scuola secondaria riassuma e ravvivi tutta la vita 
storica dello spirito italiano, di cui tanta parte, per 
tempo e valore, sono le lingue e le letterature classiche, 
non si può dare che un povero consiglio: si inibiscano 
ogni dubbio, cerchino tutti i lati simpatici, appassio- 
nanti, che in ogni parte del sapere si trovano, e che 
sono tanti nello studio delle lingue calunniate z07r2e, sz 


impongano di pensare che il loro prosramma sia il più 


buono possibile. Si ricordino che fra insegnante e 
programma di studio deve avvenire una intima e 
profonda unione, senza la quale essi staranno a di- 
sagio nella scuola; non facciano sentire le loro in- 
certezze agli scolari; ravvivino più che si può ciò 
che a tanti par morto. É questo vale non per gli 
insegnamenti di lingue classiche nel Liceo, dove 
per la divisione degl’ insegnanti, chi ne professa 
uno o alcuni, sicuramente li ama e predilige; ma 
‘per quelli del Ginnasio che, avendo molte mate- 
. rie da insegnare, alcune volte fan sentire la pre- 
dilezione per una di esse, c impartiscono gli altri 
insegnamenti, sol per pallido sentimento del dove- 
re, imposto dal programma, ma che non scaturisce 
‘dal loro spirito. Per causa loro i giovani possono 


— Il —. 


giungere al Liceo, la parte della scuole secondarie, 
intellettivamente più importante, senza alcuna pre- 
parazione a penetrare nello spirito delle lingue, e a 
sentirle come cose vive e imperiture. 

Non uno degli insegnanti dunque dovrebbe tra- 
scurare di proporsi il problema e di mettersi in gra- 
do di risolverlo, nell’unico modo possibile, cioè  fi- 
losoficamente. 

Quanto alle altre parti dell’insegnamento, che cor- 
rispondono alle esigenze o attività fondamentali che 
sopra ho enumerato, minori sono i dubbii c più com- 
pleto è l'accordo. Tutti convengono in questo, che 
si debba far posto alla storia csvzle, lelteraria, arti- 
stica, morale, religiosa, alla gcografi1; alla fisica, alla 
chimica, all'anatomia e fisiologia dei vegetali e degli 
animali, alla matematica. Ma non tutti, di nuovo, si 
trovan d'accordo su una cosa fondamentale: si deve 
insegnare Filosofia ? Con coloro che credono si pos- 
sa costruire un edifizio, disponendo a caso i mate- 
riali, o formare uno spirito con la pura z7formazio- 
nc, si può non discutere, 

Io rimando volentieri coloro qu: safiunta miglior 
luogo per approfondire la questione.(1) Mi contento 
solo di dire che, se è una necessità pel pensiero il ri- 
flettersi su sè stesso, sarà una necessità per la scuo- 
.Jla voler questa riflessione, come coronamento della 
vita dello spirito, e preparare le menti a questo no- 
bile sforzo. Da quando comincia questa preparazione 
del terreno, ove devono fecondare tutti i germi che 
danno le discipline varie ? Dalla prima età: l'c- 


(1) GENTILE, L'insegnamento della filosofia, cit. 
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ducazione deve essere una poderosa unità; /o spirito | 
è tutto lo spirito, in ogni suo momento, sebbene in. 


apparenze diverse. 

Come si fara a preparare le menti alla suprema ri- 
flessione, a coordinare tutta l'educazione, tn tutti 1 piu 
minuti particolari a questo scopo, che la natura uma- 
na pone rigorosamente come meta ultima e necessaria 
del suo fieno svolgimento ? A chi chiederemo la ri- 
sposta, anzi le molte risposte? Alla storia dello spi- 
rito, perchè lo spirito è s/orza, essendo form.2zione di 
sé. E come chiameremo questa nostra consigliera ne- 
cessaria, sicura, fidata ? 

Psicologia? La parola ha acquistato un ristretto 
significato e viene a indicare solo una parte dello 
spirito. Pedagogia? Se cosi si vuole; ma si pensi 
che come scienza indipendente dalla Filosofia dello 
Spirito non esiste; e come scienza della formazione 
dell’ uomo zux/a sua frincihpia è appunto la stessa 
cosa che la Filosofia. 

Ohimè maliconica cosa la logica, che conduce gli 
insegnanti allo scrupolo di doversi orientare in que- 
sto campo, di dover portare uno spirito filosofico nei 
loro criterii cducativi, e valutare alla stregua della 
Filosofia la scuola. | 

Ma per fortuna il concetto da me ora esposto bre- 
vemente è destinato a farsi strada, ed io ho piena fi- 
ducia che le menti italiane comincino a tornare alle 
gloriose tradizioni filosofiche. Non si creda del resto 
che si debba volere che ogni insegnante sia un filosofo, 
ma certo che abbia cultura filosofica, abito alla ri- 
cerca scientifica, a guardare cgni problema profon- 
damente, a sentirne il collegamento con gli altri, e a 


vedere vivamente l’unità del pensiero in tutte le sue 
manifestazioni, di qualunque ordine esse sieno. 

Questo si vuole dall’insegnante; l’alunno catalogo 
è formato dall’insegnante caze/ogo, sia detto senza ir- 
riverenza per l’ erudizione e gli studi d’ erudizione— 
io parlo in vista dell’ educazione in generale—e non 
devono esserci nè alunni nè insegnanti siffatti. 

Sicchè cominciamo ora a rispondere al quesito 
che ho posto in testa al capitolo: Marca dunque per 
prima cosa la veduta filosofica dell’ educazione negli 
insegnanti, poi.... vedremo più tardi la seconda defi- 
cienza ; ora cerchiamo di studiare i rimedii alla pri- 
ma c il modo di vincere l’ ambiente ostile a tali ri- 
medii. 


* 
* > 


Un lato del male è l’ordinamento degli studii filo- 
sofici in Italia. La parola d’ordine pare sia stata sem- 
pre: lasciate dire ai filosofi ogni cosa, ma non date 
loro mai retta. | 

Non mn0, credo, dei filosofi viventi in Italia ha ri- 
fiutato il suo voto alla creazione della facoltà filoso- 
fica indipendente e completa, e all’estensione della fi- 
losofia a tutte le facolta universitarie. 

Ma nel mondo accademico italiano il filosofo è mes- 
so da parte e considerato un animale curioso, da mu- 
seo, da guardare solo impagliato, perchè non è pru- 
dente avvicinarsi a lui troppo. Tutto lo spirito e il 
pettegolezzo accademico, tolte poche università, si 
concentrano sui filosofi, che sono, ahimè, pochi. 

Ora questo ambiente universitario occorre appun- 
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to trasformare, perchè il problema della scuola secon- 
daria in Italia è collegato intimamente con quello dello 
insegnamento universitario. 

In quante Facoltà italiane si hanno tutti i corsi ne- 
cessariaduna salda e larga cultura filosofica? Specifi- 
cando: poche son quelle facoltà che abbiano più di 
due insegnanti di discipline filosofiche, sulle spalle 
dei quali grava tutta l’enciclopedia filosofica, cui non 
possono dare che parzialissimo svolgimento. 

E poichè v’ha pure nello studio della filosofia il 
punto di vista della scuola, che richiede una specia- 
le illustrazione e che è necessario all’insegnante, per- 
chè acquisti coscienza dei suoi doveri, e perchè 
l'insegnamento sia coordinato bene ai fini dell’ edu- 
cazione completa dell’ uomo e del cittadino, e co- 
stituisca un vivente organismo, dalla prima classe 
del Ginnasio all’Università, mi vien voglia di speci- 
ficare ancora la mia domanda : 

Quante delle nostre Università hanno un corso di 
Pedagogia, indipendente, retto da un professore spe- 
ciale per questo insegnamento? Quante hanno un cor- 
so di Storia dell educazione? Qvante un corso di 
Psicologia, che per i primi anni dell’ insegnamento, 
nell’ educazione del bambino o del fanciullo, ha co- 
si grande volore ? Taluna non ha un corso di AI/ora- 
le, retto da uno speciale docente e non affidato, per 
incarico, a insegnante d'’altre materie. Ahimè poche 
poche, poche (tanto che si può dire 72essu%2) ve n'è 
che rispondano a queste esigenzetutte, sebbene io non 
abbia ricordato che alcune soltanto delle principali 
lacune. 

Oh! non mancano certo corsi di specialissime spe- 
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cialità nelle altre facoltà, e in quella di lettere stes- 
sa, a cui viene accodato l’insegnamento filosofico | Que- 
stilamenti han fatto uomini delle più diverse scuole fi- 
losofiche ; segno che, dovunque palpiti l’amore per 
la ricerca, ivi le lacune del nostro insegnamento u- 
niversitario sono vivamente sentite. Ora, ‘si possono 
avere discordie nel campo dei filosofi, ma in questo 
si avrà sempre ed eternamente la più sicura con- 
cordia. (1) 

Stando le cose così, si domanda se è possibile con 
si scarsa preparazione, con si profonda abitudine al- 
l’antifilosofia, che gli insegnanti italiani, che pur sono 
nella maggioranza buoni specialisti e maestri coscen- 


(1) Lasciamo per tutti la parola al prof. DE Domixicis, dell’Uni- 
versità di Pavia: 

« I giovani speczalisté [ che escono dalle Università ] che cosa san- 
no di tutto quell'insieme di Scienze che solo mettono in grado d’ a- 
ver almeno un’idea della scienza e dell’arte dell’insegnare ?., Che san- 
no di scuole, di metodi, ........? » Rimando' volentieri il lettore al bel- 
lissimo saggio Unsiversità e Scuole secondarie, t*rzo dei classici Std 
di Pedagogia, del 1884. Dopo venti anni, per vergogna d’ Italia, si 
possono ripetere lc stesse parole. 

Infatti nell’anno di grazia 1904 un’altra autorevole voce dice : 

« Non manca, anche fra i pedagogisti (?) chi impugna questa veri- 
tà ( che il metodo sta necessario a lutti gl’ insegrianti ) } ma basta a 
convincerli ( basta ? ) 1’ esempio della Germania , terra classica della 
Pedagogia, dove csistono dei semzzari, per tutti coloro che vogliono 
insegnare anche nelle scuole mezzane di qualunque grado. Da noi, 
invece, a queste piccolezze non si bada! c negli istituti medii si crede 
erroneamente di- potersi passare da qualsiasi metodo. (Z° un 0° trop- 
po fosco il quadro, ma in fondo è vero). Conseguenza immancabile : 
la scarsezza dei buoni risultati ce il guasto delle intelligenze ». S. 
GIUFFRIDA, Nuovo corso di Pedagogia. Torino , Grato Scioldo , 1904 
vol. II p. 15, nota. 
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ziosi (malgrado le amare difficoltà del loro vivere) 
abbiano quella completa coscienza dei fini della 
scuola, della quale v’ è bisogno perchè la scuola 
secondaria dia quello che le si chiede: uomini, non 
spostati dell’intelligenza o macchine per uffici gover- 
nativi d'ogni genere. 

Un altro punto non è da passar sotto silenzio; nel- 
la scuola secondaria gli insegnamenti devono esser 
varii, a seconda delle varie esigenze dello spirito. A 
questi insegnamenti corrispondono altrettanti e più 
nell’ Università, non tutti in una facoltà certo; sono 
più di una le facoltà alle quali è affidato il diffici- 
le compito di formare gli insegnanti delle scuole 
mezzane: ebbene, 27 za sola è ritenuto indispensa- 
bile di dare, bene o male, una qualche parte alla Fi- 
losofia: Ov’è quel bel sogno di una Zacoltà Pedagogi- 
ca, alla quale dovrebbero accedere tutti coloro che 
vogliono darsi all'educazione della gioventù ? Man- 
ca nell'ordinamento scolastico universitario alcunchè 
di simile; ma, intanto che manca, che cosa è da de- 
siderarsi, per ottenere una maggior preparazione de- 
gli insegnanti, e una più viva unità negli insegna- 
menti? Diremo di ciò poche parole. 


* 
* *% 


Guardiamo a ciò che si fa fra i maestri delle 
scuole elementari, questi nobili c modesti lavoratori 
mettono assai più scrupolo nel curare la loro cultura 
pedagogica che non noi. Certo comprendono di più 
il bisogno della co/ledorazione, per il bene della 
scuola. Basta guardare quante pregevoli riviste essi 
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compongono, nelle quali è depositata la loro espe- 
rienza di scuola, sono discussi i criterii direttivi del 
loro insegnamento , elaborato il problema speciale 
della scuola popolare , ch’ è l’ educazione dei sensi, 
della vita sentimentale, dell’intuizione, di quel fondo 
insomma da cui deve scaturire, per naturale svolgi - 
mento, ogni attività superiore dello spirito. Dar co- 
scienza, sia pure rudimentale, al fanciullo della ne- 
cessità del sapere, dell’ unità di esso, del posto che 
egli occupa nella vita, nella società, nella famiglia, 
significa porre i germi della riflessione, in modo che 


sbuccino poi rigogliosi. € queste varie necessità so- 


no svolte, discusse, risolute in programmi didattici, 
precisate positivamente in ogni particolare, da grup- 
pi di attivi educatori, riuniti in nobile cooperazione. 

Così ogni insegnante volenteroso può rafforzare 
la sua cultura, e seguire l’indirizzo del pensiero na- 
zionale, usufruendo dell’ esperienza e della dottrina 
di tutti i migliori. 

Perchè non avviene lo stesso fra gli educatori 
della giovinezza ? Il dovere dell’ insegnante non fi- 
nisce con la lezione, nè l’ insegnante deve vivere 
isolato. Solo l'unione con tutti gli altri, la fusione 
degli ideali, lo sforzo di cercare una vita superiore 
nell’ accomunamento degli studii pedagogici, potrà 
dare all’ insegnante la coscienza di ciò che sia e 
valga la scuola. 

Solo così si potrebbe valutare il pregio dell’unità 
e uniformità in confronto di una irragionevole e pe- 
ricolosissima libertà nella scuola media. Chiedere 
come fa il Kerbaker, tante scuole quante teste, ha 
un fondo di buono, in quanto il rispetto all’ indivi- 
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duo deve esistere; ma è stolto se si traduce in infi-' 
nite varietà di programmi e di insegnamenti. 

Solo dalla seria preparazione filosofica degli inse- 
gnanti si ricaverà forza per combattere lo stoltissi- 
mo pregiudizio delle vocazioni , una delle più dan- 
nose sopravvivenze del concetto della grazie e delle 
grazie speciali, da un lato; e dall’altro del più gret- 
to materialismo. È in gran parte su tale pregiudi- 
zio, che fa supporre la più completa ignoranza dei 
procedimenti della psiche, che si fonda la pretesa 
di una indeterminata molteplicità di programmi. 

Voglio qui riferire di peso un passo di una me- 
moria passata quasi in silenzio, scritta da un valo- 
roso che ha il grave torto di obbligar troppo a pen- 
sare i poltroni: 

« Oh il pregiudizio delle vocazioni! Ma, oltre il 
mediocre professore ginnasiale ( e perchè non anche 
il maestro elementare ?), chi può dire quante e quali 
altre cause estrinseche allo spirito del discente pos- 
sono produrre e producono questi disquilibrii spiri- 
tuali, queste dannose predilezioni, che si vorrebbe 
legittimare e favorire con l’ ordinamento stesso sco- 
lastico? Chi può rintracciare nell’ immenso nucleo 
delle rappresentazioni, che formano il contenuto con- 
creto dell’individuo, quelle prime immagini dolorose 
che distrassero e distolsero da un ordine di fenome- 
ni e di studi l’ attenzione e l’amore di un giovane ? 
E chi può affermare che non si possano, nella mec- 
canica delle psiche, contrapporre ad arte alle prime 
immagini, immagini nuove e gradite, che distrugga- 
no l’effetto di quelle ? In questi casi non si è di cer- 
to innanzi a disposizioni organiche difficilmente mu- 


tabili; ma a formazioni psicologiche mutabilissime. 
E quanti degli stessi difetti organici il sapiente e- 
sercizio riesce a correggere ? » (1) I modi di questa 
correzione cercheranno insieme gl’insegnanti, portan- 
do in comune vantaggio la personale esperienza. Nè 
entusiasmo, nè fermezza avranno per ciò, se non dal- 
la irrefutabile convinzione filosofica del non valore, 
della stoltezza di tali pregiudizii. 

Oltre a ciò, solo dallo spirito filosofico dell’ edu- 
catore potrà esser distrutta la infinitamente sciocca 
presunzione che alcune materie sieno secondarie, al- 
tre $rzmarie, e che gl’ insegnamenti vadano dispo- 
sti in gerarchia così grossolana: ecco per» esempio 
una sopravvivenza dello spirito antifilosofico delle 
scuole ecclesiastiche, alla quale spesso cotrispon- 
dono una voluta trascuratezza, e, peggio, parziali 
deficienze dell’insegnante, causate anche esse — poi- 
chè è tutto un circolo — da quel sullodato pregiu- 
dizio delle vocazioni, e dalla non meno lodata di- 
stinzione gerarchica tra le materie d’ insegnamento. 

Ancora: nessun mezzo noi abbiamo contro l'ostilità 
che circonda l’ambiente scolastico, contro il falsissi- 
mo modo con cui è intesa dagli uomini l'educazione, 
se non la coscienza del valore della scuola e del suo 
organismo, quale le leggi dello sviluppo dello spi- 
rito lo determinano: invece la scuola cede ogni gior- 
no qualche cosa all’esigenza delle famiglie, alla paz- 
za fretta del vivere, alla nevrastenia dell’arrivare. E 
cede di ciò che ha, che non è tutto ciò che deve a- 


(1) GIOVANNI GENTILE — ZL’ unità della scuola secondaria etc. 
pag. 41-42. 
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vere, perchè — ed io credo che ognuno lo riconosca ‘ 


— non ha l’armonico sviluppo di tutte le facoltà u- 
mane, fisiche, morali , intellettuali, non ha la salda 
unità | 

Così continuando le più belle qualità della stirpe 
italica vanno smarrite | 


* 
* Xx 


Lo spirito è tutto lo spirito. abbiamo detto: è per- 
ciò anche la.vita morale, la volontà, l'intelligenza in 
quanto si pone come forza direttrice di tutta la no- 
stra vita*inferiore affettiva, e della nostra condotta. 
La formazione dello spirito , la scuola, è perciò an- 
cora la' sacra fucina della libertà, dell'autonomia del 
volere, della vita morale. È? deve essere! 

Nella Filosofia del volere, nella Morale, l’insegnan- 
te deve trovare parte delle sue convinzioni pedago- 
giche: nell'educazione, deve studiare il procedimento 
di questo meraviglioso fattore della vita umana, di 
questa sorgente unica e purissima dell’ umana feli- 
cità, che è la moralità. 

Egli deve rivolgere la miglior parte di sè a que- 
sto altissimo scopo: nella Scienza egli troverà a ciò 
la sua forza. Una nuova èra deve sorgere, nella qua- 
le lo spirito trionfi, ritrovando finalmente se stesso , 
ch'egli cerca sempre con titanico lavorio. E troverà 
tutto se stesso , perchè lo spirito non si scinde in 
parti, nè si ritrova nella sua purezza in una fantasti- 
ca vita lontana. L’aspirazione perenne ha il suo con- 
cretamento nella storia, perchè lo spirito è storia. 
Dalla coscienza di questa storia , di queste lotte si 
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deve attinger forza. Questa coscienza è lo spirito 
che canta a se stesso il suo meraviglioso poema, dal 
quale ritrae la lieta sua vitalità. 

Oh | la nostra scuola provvede a questo ? Sarebbe 
stolto dirlo. Certo vuol provvedere, e pochi sono 
quegli insegnanti che trascurano la vita morale dei 
giovanetti, che anzi con lodevole sforzo tutti qualche 
cosa fanno. Ma... poco sempre si potrà fare, sin quan- 
do non si attingerà oltre che al naturale buon vole- 
re, e al bisogno di fare il bene, che è gloria dei no- 
stri maestri, alla Scienza: senza di essa l’opera dello 
educatore non potrebbe essere che saltuaria e ineffi- 
cace. 


* 
è * 


Lo spirito è anche , e prima di tutto nell’ ordine 
cronologico , sensibilità. La sensibilità è la perenne 
«acqua viva ch'esso incanala verso i suoi meravigliosi 
meccanismi, che la utilizzano. Questo fatto ha nella 
educazione l’importanza più grande, 

Bisogna curare la vita inferiore, organica, sensiti- 
va, emozionale, con attenzione scrupolosissima. Ri- 
spettare l'economia dell'organismo, mettere in buona 
condizione di crescenza i fatti elementari della psi- 
che. | 

Lo studio della psicologia empirica — finalmente 
mi par di veder spianarsi la fronte corrugata dei 
. miei lettori positivisti — è %z/e/e per l'insegnante. 

Non ch’ esso debba essere un provetto psicologo 
empirico, uno sperimentatore consumato, un misura- 
tore scrupoloso. Guai per la scuola se la psico metria 


o la psicomania pedagogica entrassero nelle sue au- 
le. No. Qui converrà lasciare la parola a un empiri- 
sta, al James: 

« La peggior cosa, egli dice, che possa capitare 
« a un buon maestro , si è di formarsi una cattiva 
« coscienza circa la sua professione, pel fatto che si 
« sente incapace come psicologo » (1) 


E altrove e molto bene: « la scienza altro non fa 
che stabilire le linee entro le quali le regole dell’ar- 
te debbono esser contenute, e le leggi che colui che 
segue l’arte non deve trasgredire ». Ma queste /zzzee, 
queste /egg7, l'insegnante deve possederle. Ora io do- 
mando, senza offesa, quanti insegnanti non si affidano 
a un certo istinto , e non analizzano l’ opera loro, e 
non si accorgono di errori, di metodi psicologica- 
mente inadatti alla scuola? O forse questa parte del- 
la Filosofia deve servir solo per le scuole elementa- 
ri? Perchè, ad esempio, un insegnante di prima gin- 
nasiale deve esser guardato come una curiosa rarità, 
quando tiene un libro speciale di notizie sugli 
scolari, di osservazioni sui temperamenti , sulle ten- 
denze di questi piccoli che gli sono affidati ? 

Ma non immeschiniamoci nell'esempio particolare: 
è tutto l'insegnamento delle prime classi della scuo- 
la secondaria, le classi della fanciullezza e della pu- 
bertà che può e deve ricavar profitto dalle osserva- 
zioni della Psicologia , e dalle sue conclusioni par- 
ziali o generali. 

L'osservazione di fenomeni come le reazioni varie 


(1) W. JAMES. — Gli ideali della vita. — Trad. di G. C. Ferta- 
ri, Torino. Bocca 1905. 


‘emoziali, l'abitudine, l’attenzione, la memoria, l’inte- 
resse: lo studio dei fenomeni di fatica, sono fra le 


cose più serie per l’insegnante della scuola seconda- 
ria inferiore. 


E quando io penso da un lato a questa poca pre- 
parazione dell’ insegnante, dall’ altro alle condizioni 
dell’ insegnamento della ginnastica che non è, così 
come è ora, affatto educativa, e all’incuria colpevole 
delle famiglie trovo assai giusti i lamenti (1). 


* 
Ù* x 


Lo scopo in questo lavoro è di mostrare che cosa 
io creda importante che l'insegnante, il maestro del- 
la fanciullezza , ritragga dalla Psicologia in specie , 
dalla Filosofia in genere, per compiere il suo ufficio 
degnamente, e come per conto mio io abbia messo 
a profitto tali insegnamenti in quella classe che a me 
pare la chiave di volta dell’ educazione scolastica, 
cioè la prima del Ginnasio, nella quale l'infanzia fi- 
‘nisce e la fanciullezza comincia lietamente. Che cosa 
ho fatto per non togliere alla fanciullezza il suo fre- 
sco sorriso, nell’avviarla a studii diversi? Come ho 
cercato di porre le basi di quello sviluppo di #0 Zo 
spirito, che la Filosofia impone all’ educatore ? Ecco 
cosa dirò in breve, e pur troppo schematicamente ; 
poichè qualunque esposizione , anche se accurata, di 
ciò che un insegnante innamorato della scuola può 
darci, sarà sempre un pallido schema rispetto alla 
vita della scuola, alla Pedagogia in azione. 


(1) Molto bene intorno a quest’ ultimo punto: V. VITALI in « Z/ 
rinascimento educativo ». Torino, Bocca 1900, 2assizz, 
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CAPITOLO II. 


SPECIALI PROBLEMI DELL'EDUCAZIONE 
NELLE SCUOLE MEDIE INFERIORI 


Abbiamo già notato che il fine principale della 
scuola elementare è di fredisforre gli elementi che 
la scuola secondaria deve poi sro/gere mirando alla 
compiuta costituzione dell'organismo mentale. Così , 
è ufficio proprio della scuola primaria il perfeziona- 
mento della vita sensitiva ed affettiva. 

Fra i due ordini di scuole è necessaria la conti- 
nuità , Ja lenta graduazione nel passaggio dall’ uno 
all’ altro. Bisogna curare i periodi diversi dello 
svolgimento umano in modo, che da uno si passi al- 
l’altro armonicamente. Essi devono appoggiarsi l’uno 
sull’altro e integrarsi. 

Questo principale dovere della scuola si deve com- 
piere nei primi anni dell’ insegnamento medio. Noi 
ci troviamo davanti a fanciulli di dieci anni o di un- 
dici, nella prima classe delle scuole medie, ed è ne- 
cessario che essi non facciano un salto troppo brusco 
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dalla scuola primaria alla secondaria, che non si 0° 
vino squilibrati c disorientati sin dai primi giorni , 
dalle prime ore della loro educazione superiore. 
L'insegnante deve immaginarsi di essere in una sesta 
elementare più che in una prima ginnasiale o tecni- 
ca etc. 

Guai se lo scoraggiamento prende sin dapprincipio 
il giovinetto. Quante profonde repulsioni per dati 
ordini di studio, quante stolte predilezioni non han- 
no la loro prima origine in tale discontinuità fra la 
scuola elementare e la secondaria o media! 

Un bambino sbalzato da un insegnamento affatto 
intuitivo della grammatica a un insegnamento rigi- 
damente schematico, come da molti si pratica; da u- 
na matematica senza sviluppo di ragionamento esage- 
rato, e perciò inadeguato alla scuola, a una costru- 
zione ferrea di assiomi e teoremi e dimostrazioni; da 
una terminologia elementare a un cumulo di ostro- 
gotismi , da csercitazioni di comporre , su soggetti 
ben limitati e di difficoltà adatta al suo infantile svi- 
luppo a temi difficili, nei quali debba spremere il 
poco succo della sua testa, per riuscire in fine al no- 
to convenzionalismo di svolgimento; un tale bambi- 
no, al quale si aggiunge il nuovo carico del Latino, 
e della Geografia e della Storia svolte sistematica- 
mente in testi che fanno paura, perde il suo tempo 
con grave suo danno. 

Perciò, prima norma che ci dà la legge di conti- 
nuità dello sviluppo psicologico è la seguente: 

L'insegnante delle prime classi delle scuole medi 
deve comoscer bene le condizioni mneile quali riceve 1 
suoi alunni, c perciò aver studiato ciò che si fa nella 
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scuola primaria , essere informato in modo preciso 
dei metodi e dei programmi che in queste sono segui- 
ti, e adattare il primo insegnamento alle esatte norme 
che ne ricaverd. . 

Se si vogliono stabilmente creare nuove abitudini 
di disciplina e di studio, occorre non dimenticare 
questa norma, che è veramente fondamentale. Non 
sarà male che questo studio della continuità sia ri- 
petuto ogni volta che si deve comporre per dovere 
d’ ufficio il programma didattico , e che chi dirige 
dia ai nuovi insegnanti utili consigli in proposito. 
Sarebbe anzi utilissimo che nei Ginnasit 0 altre scuo- 
le medie esistessero, anno per anno, copie dei pro- 
grammi didattici, vidimati dall ispettore del circon- 
dario, presentati dai maestri di quinta classe delle 
scuole elementari ; e che i professori di prima classe 
nelle scuole medie avessero dirette e obbligatoria fami- 
liarità con l'insegnamento delle scuole elementari su- 
periori. 

Riferirò un aneddoto. Ero conmissario per gli e- 
sami di licenza elementare in un paese della provin- 
cia di Catania. I ragazzi delle scuole maschili mi fe- 
cero :rfaurire per la quantità di regole crammaticali, 
di schemi di classificazioni che recitavano, a richie- 
sta del maestro di quinta. Il brav'uomo, credendo di 
farmi piacere, mi diceva sottovoce, con un leggero 
accento di malizietta: « eh! tocchiamo fondo! » Io 
moderai la sua foga grammaticale e limitai l’ esame 
a proporzioni più modeste , facendo interrogazioni 
più adeguate all'intelligenza c allo sviluppo di quei 
poveri bimbi, e dopo dissi al maestro, in buoni modi: 
« Ma, scusi, non trovo pedagogico, e per nessun ri- 
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spetto utile, questo straordinario abuso, di regole, di 
teoria; l'insegnamento deve essere più intuitivo ». E 
lui: « Avevo fatto per trentasei anni come vorrebbe 
lei, ma al trentasettesimo il commissario venuto di 
tuori, mi docczò tutti gli alunni che non sapevano ri- 
spondere alle sue domande, del genere di quelle che 
oggi lei ha sentito. Ora, lei è d’ avviso diverso, ma io 
non volevo fare dinnanzi al paese il bis della brutta 
figura che ho fatto l’anno scorso... perchè i commis- 
sari vanno via, e la sfiducia delle famiglie resta a 
noi ». 

Che cosa potevo rispondere a un vecchio insegnan- 
te, costretto a far contro la sua coscienza, dalla ine- 
sperienza di quel commissario in fatto di scuola e- 
lementare ? Che in avvenire cercasse di far benevol- 
mente conoscere ai commissari, maniaci della gram- 
matica, il loro torto pedagogico ! 

E dire che qualunque lubro di didattica per Ie scuole 
elementari consiglia di non richiedere agli csami che 
pochissime e semplicissime regole. Che in tutti i 
buoni libri di Pedagogia per le Scuole Normali si 
trova scritto che i rudimenti della grammatica deb- 
bono darsi non prima di nove anni; che si debbo- 
no dare « esempi molti e sempre acconci, pochissi- 
me regole » ; che queste non sieno puramente mne- 
moniche, ma praticamente vive. (1) 

E dire che qualunque normalista e maestro que- 
ste cose le sa e si sforza di metterle in pratica | 


(1) S. GIUFFRIDA. Nuovo corso di Pedagogia el:-mentare vol. II 
Didattica, pag. 183, Torino, Grato Scioldo 1904. 
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Così gli insegnanti delle scuole medie invece di 
trarre giovamento dalla Pedagogia per le scuole e- 
lementari, pare che qualche volta cerchino di gua- 
starla | Essi di solito presuppongono che sia stato stu- 
diato nelle scuole primarie ciò che nonè stato per nulla 
sfiorato o che è stato a mala pena sbozzato. E siccome 
non si deve accusare senza prove, eccone un’ altra: 
di regola nella prima giunasiale si comincia il la- 
tino dai primi giorni di scuola, prima ancora che i 
bambini posseggano per pratica e per teoria, con 
qualche sicurezza, le funzioni varie della proposi- 
zione. Ciò è in perfetta opposizione col principio 
psicologico che sis di di uo deve esser l oggetto 
dell’ attenzione, perchè possono esser varii solo quando, 
perfettamente posseduti uno per uno, l'attenzione st 
rivolge. al loro collegamento, al loro sistema, e perciò 
l’oggelto è molteplice solo apparentemente (1). Inve- 
ce anche i migliori libri di esercizii latini per il Gin- 
nasio, del Gandino, del Cocchia, del Decia, manca- 
no di una parte destinata a impratichire i fanciulli 
delle principali funzioni della proposizione, e pochis- 
simi sono i libri separati, che abbiano questo scopo. 
Ricordo a titolo di onore i libretti del VISMARA, (2) 
del RAFFAELE, (3) e quello recentissimo del prof. 
CERVI (4). 

(1) Vedi per tutti W, JAMES, Principi di Psicologia cap. XI. Mi. 
lano, Soczetà editrice libraria, 1901. 

(2) Nozioni di Analisi logica con brevi richiami al latino cd eser- 
cizi. Ad uso del Ginnasio inferiore. Merate, Tipografia Briantea di 
G. Viscardi 1899. 

(3) Prima della Grammatica Latina., III ediz. Livorno, Giusti. 


(4) Uscirà presso l’editore F. Battiato di Catania, giovane c ardito 
amico della scuola e degli studi, 


Ma queste sono eccezioni e pochi sono quegli in- 
segnanti che rimandano, come pur si deve, l'inse- 
gnamento del latino almeno al secondo bimestre. 

Il bisogno di procedere con metodo rigorosamente 
progressivo, tenendo conto della legge di continuità, 
pare sia sentito profondamente solo dai matematici, 
che, per loro grandissimo onore, costituiscono la più 
bella organizzazione pedagogico didattica che esista 
in Italia, nella quale lavorano con perfetto accor- 


do perchè il loro insegnamento diai frutti che se ne 
aspettano. 


La continuità e il graduale sviluppo, hanno una 
importanza che oltrepassa la scuola e si estende alla 
vita sociale. Sono la condizione di una perfetta assi- 
‘milazione delle acquisizioni mentali umane, della ra- 
pida attuazione di una fondamentale legge che ab- 
braccia tutta la vita biologica, sociale, intellettuale, 
la legge di ricapitolazione, che si può così formulare: 
ogni essere vecchiude in sè e riproduce p:rfettamente 
tutti gli stati anteriori nella vita storica. Come si vede 
è il vecchissimo concetto del 777c70c0s720, rammoder- 
nato. 

Ora, l'educazione non sarebbe degna di questo no- 
me, se, non assurgendo a questo concetto, intralcias- 
se lo svolgimento delle naturali energie, procurando 
violentemente l'arresto, il ritardo dello sviluppo men- 
tale. Poichè l'educazione ha per immancabile scopo 
quello di far ripercorrere all’ educando la vita stori- 
ca del pensiero , facendogliene toccare senza sbalzi 
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irrazionali, tutti gli stadii; sommariatamente, ma so- 
sostanzialmente. 

Nè si pensi che, come la legge di ricapitolazione 
subisce delle eccezioni (affatto naturali del resto) in 
biologia, così possa averne nell’educazione. 

Il BALDWIN ha formulato assai bene l’ eccezione 
che la suddetta legge subisce: 

« L'applicazione continua delle leggi di abitudine 
e di accomodazione , rafforzata dal fissarsi dei loro 
risultati, per la selezione e l’eredità, conduce a certe 
abbreviazioni organiche. In altre parole: certe fasi o 
epoche di sviluppo necessaric al progresso degli an- 
tenati diventano inutili nei discendenti ». (1) 

Ciò che avviene nella vita inferiore però non si 
trova nella genesi e nello svolgimento del pensiero: 
non uno stato del pensiero è indifferente , / 0rdzne 
della sua formazione è rigorosamente fisso: non si po- 
trà ad es., senza un completo svolgimento dello intui- 
zioneascenderealla considerazionescicntifica, analitica. 
Donde la ripugnanza invincibile dello scolaro a se- 
guire l’ insegnante su una falsa strada. La vita del 
pensiero si spezzerebbe come una catena alla quale 
si togliesse un anello intermedio | 

Si potrà, certo, avere una accelerazione nel processo 
di acquisizione, ma solo al patto che il naturale svi- 
luppo sia religiosamente rispettato.Non basta aver- 
ne la vaga idea , occorre che l’ insegnante abbia la 
coscienza precisa , scientifica dell’ ordine naturale c 
razionale, e questa coscienza sia accompagnata (e co- 


(1) IAMFS MARK BALDWIN. Ze developpement mental ch:3 Venfan 
et dans la race. Trad. Nourry, p. 19 e segg. Paris, Alcan 1897. 


i 
me potrebbe non essere ?) da un sentimento profondo 
della santità, dell’inviolabilità di ciò che il pensiero 
pone come sua legge. 


» 
* 


Questa coscienza costituisce la base del 726/040 che 
possiamo definire, senz’altro, appunto: l'ordine razzo- 
nale dello svolgimento delle latenti attività dell’ edu- 
cardo, Qnest'ordine l’educatore non se lo crea da sè, 
lo trova nella Scienza e deve da essa accettarlo. Non 
ve è cosa più insipida del dire che l’insegnante for- 
ma il SUO metodo, trova la SUA forma migliore di in- 
segnamento frovando e riprovando. Si sente comune- 
mente: bisogna che il maestro si formi un metodo, 
oppure: il metodo del tale, o: i metodi. Nessuna 
espressione è mai stata più errata! Voglio ricorrere 
qui alle parole di uno scrittore non sospetto di idea- 
lismo assoluto, ma nel quale brilla veramente la lu- 
ce della filosofia idealistica (e potevo non aggiunge- 
re l'inutile aggettivo |). | 

Il Giuffrida scrive: « Da scuola a scuola, da mae- 
stro a maestro, si può differire negli accessori del me- 
todo (mezzi secondarii , procedimenti, espedienti di- 
dattici), non mai nella sua parte d1% sostanziale » (1) 
Il metodo è stato, è , sarà uno solo : la legge stessa 
dello spirito che l’educatore deve sentire in sè e vo. 
lere negli altri. 

Le leggi del metodo sono: 7. graduazione ec conti 
muita; 2. libertà; g. unità di tutte le attività dello sfi- 
rito. 


(1) SANTE GIUFFRIDA, op. cit. vol. 1I. p. 9. 
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Della prima abbiamo già accennato perchè essa ci 
ha dato occasione di porre il primo dovere dell’ in- 
segnante della scuola secondaria consideratain relazio- 
ne colla primaria. Prima di parlare delle altre due, che 
noi illustreremo in vista dei particolari problemi della 
scuola secondaria inferiore, dobbiamo dir qualche 
parola sui presupposti del metodo rispetto agli inse- 
gnanti. 


* 
* * 


L’ insegnante deve avere una illimitata capacità di 
amare, di appassionarsi per la vita della scuola , di 
dimenticare se stesso, di fondere l’ anima sua con 
quella dei suoi discepoli. Nella scuola deve palpitare 
una vita spirituale affatto diversa dall’ ordinaria, la 
vita dello sfz7z/0, non la particolar vita del docente 
o dei discenti: l’ insegnante deve esser trascinato e 
trascinare verso questo superior modo di sentire e di 
pensare. | 

L' amore dell’ insecenante e D unità del suo spirito 
con quello degli alunni è la principale, anzi l unica 
condizione perchè le leggi del metodo possano avere nel: 
la scuola la loro concreta attuazione. 

Ecco la prima degrità, direbbe il Vico, della edu- 
cazione. Continuità di sviluppo che in morale scola- 
stica vale costanza dello scolaro e del docente ; liberta 
che significa simpatica cooperazione degli scolari e 
potenza d' iniziativa dell'insegnante ; unità delle atti- 
vità dello spirito, che vale cura del dovere di scolaro 
in ogni parte sua e coestone dell'opera dell'insegnante; 
sono, come ognun vede, fondate sulla indefinita ca- 


pacità della quale l’ insegnante deve esser dotato, di 
amare e gli scolari e la scuola. 

Gli scolari sono i piccoli inconsapevoli maestri de 
l'insegnante, quelli che lo spingono a rifare dentro di 
sè, insieme con loro, la sua vita passata; a fargli rivi- 
vere, con tutta la primitiva vivezza, gli antichi dubbi, 
le lotte, la gioia infinita del pensare. E questa vi- 
ta rinascente egli suscita nella scolaresca che lo 
segue,che dubita, si arresta, riflette, virce con lui 
e con lui si illumina del sorriso di chi crea, di chi 
trova in sè ciò che impara, e ne gioisce, perchè è la 
cosa più sz e più preziosa. Senza sussiego, senza 
burbanza il maestro è li, fra i banchi, parla sorriden- 
do, incita, sveglia gli incerti, coglie sul viso ogni 
espressione, si fa opportunamedte interrompere, cerca 
nuove vie per i più deboli, fa sentire a tutti le buo- 
| ne parole e interroga, interroga (senza stancarsi nè 
stancare) brevemente, quando già la risposta sta per 
esser suggerita allo scolaro dalla sua mente stessa. 
Gli alunni si senton liberi, sono lieti, sani, perchè il 
maestro ha saputo scendere a loro e innalzarli a sè. 
Ecco il poema della scuola. Io vedo il mio Maestro 
buono agitarsi e commuoversi nobilmente e commuo- 
vermi; sforzarsi di dar limpidezza al suo pensiero e 
farmi sentire lo stesso sforzo, lo stesso palpito ; egli 
parla, io parlo interiormente con lui; se si arresta 
un momento io ho spontanea sullabbro la parola che 
egli cerca: non la dico, ma l’aspetto. Ed egli conti- 
nua e la parola è la stessa ch'io avevo pensato, ‘per 
la quale il mio labbro, la mia gola s’' eran disposti. 
Gioisco e vorrei gridare: l’ ho pensata anch’ io la pa- 
rola che cercavate, 1 ho detta fra di me nello stesso 
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momento che voi la dicevate fra di voi, prima di 
pronunziarla. Non v'è più la scuola, i banchi, la cat- 
tedra: v'è il suo gesto, il suono della sua voce, il 
suo spirito, col suo sacro entusiasmo. Il suo spirito 
crea e crea pure il mio, perchè in quel momento so- 
no una cosa sola. 

Quante volte feci questa analisi uscendo da un’au- 
la che è fra i ricordi più cari della mia giovinezza, 
e ripensando a chi mi fu Maestro | 

E certo a un tale maestro pensava chi scrisse la 
magnifica pagina ch'io voglio riportare qui per in- 
tero, ui 

« L’ amore consiste nell’identità del volere, fondata 
sulla comunanza del sentire e del pensare , comune a 
diversi individui. E dove quest’amore manca, dove 
un’ invincibile antipatia respinge il maestro dagli 
scolari e questi da quello, ivi manca la reciproca fi- 
ducia, nè il maestro induce mai persuasione nell’ani- 
mo dei giovani uditori, nè s’' accorge che essi vera- 
mente non sono persuasi, credendoli piuttosto osti- 
nati e restii per partito preso; e non si intendono 
più, da entrambe le parti; poichè intendere è inten- 
dere insieme, avere una sola mente e un solo animo 
e sentirsi quindi in reciproca intimità di spirito. 

Quando quest’intimità s° è formata, l’ autorità del 
maestro domina nella scuola; e intanto gli allievi so- 
no liberi; perchè lo spirito di questi segue lo spiri- 
to di quello (quindi l'autorità); ma, seguendo questo 
spirito, seguono pure la propria natura spirituale (e 
quindi la libertà). 

E non sono meno lieti del maestro dell’ autorità 
che li signoreggia ; poichè in quella autorità sentcno 
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la fonte della propria libertà ; per quell’autorità essi 
raggiungono quell’attualità dello spirito, ch'è la es- 
senza stessa della libertà ; vivono la vita dello spirito 
e, persuasi d’ una verità loro insegnata, costruendo 
anch’ essi questa verità, sentono anch’ essi la divina 
gioia della creazione spirituale ; mentre il maestro, 
messosi all’ unisono, come si dice, con essi, insegnan- 
do, riapprende, ricostruisce, e in questa nuova co- 
struzione riprova, con l’ animo degli scolari, che si 
appropria, gli antichi palpiti, aggranditi e rafforzati 
dalla presente comunione spirituale. Tutta questa 
poesia della scuola e dell’ educazione in genere, sca- 
turisce da quell’ urzida dello spirito , ch'è principio 
fondamentale dell’ educazione ». (1) 


* 
* * 


Chi da questa viva pagina del Gentile non riceve 
alcun fremito, né una viva compiacenza, non è fatto 


. per la scuola, nè per quello studio amoroso degli 
scolari, dei loro temperamenti, della loro indole, del 


quale ha bisogno, in modo speciale, l'insegnante del- 
le prime classi delle scuole medie. 

Senza lo studio attento dell’indole degli scolari, del- 
le loro qualità tutte, l insegnante non può trovare qus- 
eli espedienti che gli sono volta. per volta necessarii 
per condurre la scolaresca a una superiore unità dello 
spirito, 

Questa importante norma appartiene in proprio al- 
l’educatore della fanciullezza. E la stessa età degli a- 


(1) G. GENTILE, Del concetto scientifico etc, citato pag. 34. 
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lunni delle prime classi delle scuole medie, si pre- 
sta molto bene alle osservazioni e allo studio dello 
insegnante. I fanciulli hanno ancora quasi tutta la 
loro spontaneità e sincerità di manifestazioni. « Nel- 
l’ uomo, scrive il Baldwin, nel suo bel volume sulla 
psicologia del bambino, che già ho avuto occasione 
di citare, non potremmo trascurare gli elementi per- 
turbatori dati dalla sua osservazione interiore. La sua 
volontà è spesso un processo assai complicato, nel 
quale predomina l’ orgoglio e l’ interesse. Ciascuno 
è avviluppato da un cumulo di pregiudizii e di in- 
venzioni di sua propria creazione. Non solo noi a- 
dottiamo l’ etichetta di quelli che ci circondano, ma 
ciascuno di noi stabilisce in sè stesso, di fronte a 
sè stesso, tutto un sistema di riserve e di formalismo 
personale. Non solo siamo soggetti agli 24o/a fort ma 
ancora a quelli della caverna ». 

Nel bambino invece l’emozione, il sentimento, so- 
no un fresco chiaro zampillo. « Il suo 70 non è an- 
cora il suo zdolo, nè il mondo il suo tempio. Noi pos- 
siamo studiarlo prima che ci sfugga ». (1) 

Cosi il Baldwin voleva che le osservazioni sulla 
infanzia fossero raccolte dagli educatori e scritte in 
un regolare diario. Ma, come abbiamo già osservato, 
in ciò non si deve trasmodare. Sopratutto poi sz da- 
di che gli allievi non st accorgano nè si preoccupino 
dell'osservazione psicologica del maestro, e che la scuola 
non venga disturbata da inutili sperimentazioni, che 
non misurano nulla e possono anzi trarre in inganno 
1 maestro. 


(1) BALDWIN, op. cit., pag. 4. Cfr. anche le belle pagine 29-30. 


Il lavoro dell' insegnante ha diversi momenti: 274 
gencrale scientifica preparazione alla educazione ; una 
dreparazione prossima, consistente nello studio degli sn- 
dividui che compongono la classe; l’arte di far le ne- 
cessarie afplicazioni della sua preparazione nella scuola, 
senza che ciò porti alcun nocumento o esitanza al 
suo vivo insegnamento, nè disturbi l’unità dell’ edu- 
cazione. 

Nel secondo momento del lavoro educativo si con- 
cretizza, si individualizza îl primo. E il suo fedele 
specchio deve essere un diario dell’ insegnante, nel 
quale egli-noti le difficoltà incontrate, giorno per 
giorno, i varii fenomeni della vita morale nella 
scuola, osservi i fatti più importanti e significativi 
che presenta ciascuno degli alunni componenti la sua 
scuola. 

Il diario deve cominciare dal primo giorno di lezzo- 
ne. Verso la metà dell’ anno scolastico è Bene però che 
l'insegnante riassuma le sue note, în ritratti comfles- 
sivi degli allievi ; ©l che gli serve a formarsi un si- 
curo orientamento per tl secondo periodo dell’ anno sco- 
lastico, 

Si fa presto a dire, come molti insegnanti son so- 
liti: « comosco t mict polli! ». E una conoscenza in- 
completa quella che non è stata messa alla prova di 
una esatta espressione, quella che è impastata di im- 
pressioni generiche e vaghe su Tizio o Caio, quella 
che non può ricordar uft0 ciò che importa. E i dub- 
bii? Non ne avrà mai l’ insegnante rispetto a qual- 
che alunno ? E, anche fuori dell’anno al quale il dia- 
rio si riferisce, egli non potrà servirsene come un 
vivo testo, sempre che gli occorra? Pochissimi inse- 
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gnanti delle scuole secondarie seguono questi cri- 
terii, e molti credono più utile insegnare « a//a gî0r- 
nata! ». | 
Quando l’insegnante ha studiato nel primo perio- 
do della scuola i varii tipi di scolari, riassumendo 
le note del suo diario e integrandole con le impres- 
sioni d’ insieme, quasi inesprimibili, egli avrà quella 
che si chiama media intellettuale della classe. E allo- 
ra raccoglierà le fila di ciò che si è fatto, ricapito- 
lerà e si proporrà di dare al programma quell’ am- 
piezza che potrà vedere possibile. 
| Mi si perdoni se qui riporto una delle pagine 
riassuntive del mio registro privato. So benissimo che 
molti sorrideranno, e crederanno inutile tutto questo 
lavorio. Poco importa: non è per loro che scrivo, 


NOTIZIE INTORNO ALL’ ALUNNO 


OSSERVAZIONI 


Alto, sviluppato. Figlio di un operaio (bel tipo 
“diuomo forte ed onesto), porta nella scuola una 
semplicità sana, senza ambizioni da spostato. Stu- 
dia per studiare, dice il padre suo. «per fare il 
barbiere: l'operaio colto vale più dell’ ignorante ». 
Questi sono i discorsi che questo ragazzo sente & 
casa sua ; discorsi di meravigliosa semplicità ed 
efficacia. 

Il padre si occupa molto di lui senza farglielo 
veder troppo. 

Come scolaro è il tipo dello studioso mistico; 80- 
. gna sempre lo studio, sta sempre a tavolino, la- 
vora con accanimento forse eccessivo, e converrà 
moderarlo, per l'economia del suo organismo. 

Ma è bello la domenica vederlo lavorare col 
padre, nella sua botteguccia di barbiere. Serve i 
clienti, gli stessi suoi compagni alle volte, met- 
tendo nel radere e nel tagliare i capelli la stessa 
seria accuratezza che nello studio. 

I suoi quaderni sono semplicemente meraviglio- 
sì per ordine, esattezza, pulitezza. 

Ama i libri, quasi lì accarezza, cambiandone 
8pesso con gran cura la foderina di carta. 

Non è mai stato assente. Non ha mai trascu- 
rato il più piccolo dei suoi doveri. 

È naturalmente il centro della classe ; 8pesso 
ho visto nella sua bottega, dov’ egli studia, tre 
o quattro ragazzi, non per giocare o far delle 
chiacchiere. Nè desta l’ invidia dei compagni. Mi 
vuol bene e vien spesso da me a dumandarmi con- 
sigli. Gli ho imposto che si muova di più e gio- 
chi e faccia delle passeggiate. E le fa qualche 
volta, per dovere! | 

Potrò servirmi molto delle sue buone qualità e 
della modestia innata del suo carattere per il mu- 


tuo insegnamento. 
5 Marzo. 


ITALIANO 


È un po' retorico e qualche 
volta si slancia in argomenti 
troppo ardui. Legge molto. 
Ha capitato, come m'ha det- 
to a casa, una vita dell’ Alfie- 
ri e ne è appassionato. Gusta 
( come del resto è naturale, 
essendo una mente sobria e 
ordinata e poco eccitabile fan- 
tasticamente) il giovinetto fi- 
lologo dell’Orlandi, che gli ho 
prestato. i A 

Divora tutto ciò che gli pre. 
sto o regalo. Egli può esser 
benissimo il piccolo bibliote- 
cario della piccola bibliote- 
ca della mia elasse. 

Sta attento e partecipa con 
vivo interesse alle lezioni di 
grammatica. Fa con grande 
piacere esercizii lessicali. 

Quello che occorre è susci- 
tare in lui un po’ di amore 
per l’arte, ed aiutare le sue 
scarse qualità fantastiche. 
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MEDIE BIMESTRALI 


I sei sette 
II setto otto 
III 
IV 
Scerutinio: 


mi 


N. 


N. 


LATINO 


Apprende con 


‘f grande facilità. Im- 


para moltissimi vo- 
caboli. Il suo qua- 
dernetto di appun- 
ti lessicali è il mo- 
dello cui gli altri 
ricorrono. 

Cerca di preveni- 
re qualche lezione, 
avvantaggiandosi. 
Io ne lo sconsiglio. 


MEDIE BIMESTRALI 

I otto otto sette 
II nove nove nove 
III 


IV 
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STORIA 


Non studia a me- 


moria, tuttavia non 
è vivonella esposi- 


zione. Ha bisogno 
di esser guidato da 
molte domande, co- 
me del resto si de- 
ve fare. 

Sa benissimo l’or- 
dinamento civile 
dei Romani, il loro 
sistema ammini- 
strativo nelle Colo- 
nie, la formazione 
dell’esercito. Tutto 
questo lo appas- 
siona. 

Ci mette una cer- 

ta fanciullesca pas- 
sione politica. 


MEDIE BIMESTRALI 

I sette (in meno) 
II sette (in più) 
II 


IV 


ere00r0000 1090099000000 


GEOGRAFIA 


Coglie e con una 


certa facilità i con- 
cetti più astratti. 


La sua mania sono 


i termini scientifici 


non ne lascia uno 


e neconosce le eti- 
mologie. 


Matematica 


So dal collega che 


fa molto bene. Ho 
visto anch’ io del 
resto. 


I sette 


II otto (pieno) 


III 


IV 


resseosirenece 


CONDOTTA 


Cerca sugge- 
rire ai compa- 
gni e qualche 
volta disturba 


per questo. 


MEDIE BIMESTRALI | MEDIE BIMEST. 


I otto 


II nove 


III 


IV 
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E vediamo di rispondere brevemente con più pre- 
cisione al titolo di questo capitolo: Quali sono gli 
speciali problemi educativi delle scuole medie infe- 
riori ? 

Incominciamo da quello che, se non è strettamen- 
‘te pedagogico, ha, tuttavia, una intima relazione con 
‘gli altri, e la cui soluzione può salvare da molti guai 
‘la nostra razza e la mentalità sua. È il problema 
igienico. 

Nelle prime classi di una scuola media ci trovia- 
‘mo dinnanzi alla più pericolosa delle età umane: l’età 
prepubere e pubere. Chi sa quali tempeste porta con 
sè tale periodo della vita, sa pure quanto sia urgen- 
te che l’opera della scuola contribuisca a prevenire 
i tumulti del senso, i disordini psichici, i guasti 
organici e morali che esso può arrecare. Su que- 
sto punto ha richiamato l’ attenzione qualche anno 
fa un valoroso educatore, il prof. V. VITALI, in un 
.libro che vorrei fosse parte della biblioteca di ogni 
‘insegnante. (1) 

« La scuola, egli scrive, deve in ‘quest’ epoca pre- 
venire i bisogni dell'organismo e del carattere , che 
di solito accompagnano il completo sviluppo pube- 
re ». « In quest’ epoca si deve tenere in gran conto 
l’ opera della educazione preventiva, siccome più 
propria se non ad eliminare, di certo a rendere me- 
no attivi gli istinti pericolosi. » (2) 


(1) V. VITALI, Z72 Rinascimento educativo, Torino, Bocca 1900. 
(2) pag. 84-85. 
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Buona è la partizione della fanciullezza dal Vitali 
accolta e illustrata con larghezza ; bisogna distin- 
guere: 1) un periodo di preparazione, ch’è il pas- 
: saggio dalla fanciullezza alla pubertà; 2) un periodo 
i di rapido accrescimento organico; 3) un periodo di 
i compimento. 
Il periodo terribile è il secondo, quello dopo il quale 
» molte intelligenze si spengono, molti caratteri ces- 
c sano dal formarsi e, invece, si deformano. Il primo 
;: ® il periodo migliore, quello in cui la curiosità del 
- sapere, la docilità verso l'insegnante, l'’ affettività vi- 
vono rigogliose, mentre un po’ di sosta avviene nel- 
la crescenza fisica. Sembra quasi che l’organismo si 
riordini, lo spirito si svegli in tempo per costituire 
la propria armonia in se stesso e con l’ organismo, 
per prepararsi alla grande lotta. Guai a quel fan- 
ciullo che non ha formato se stesso, in modo elemen- 
tare ma completo, prima dei dodici o tredici anni | 
Nè si creda ch'io guardi il problema solo dal 
punto di vista dell’ accrescimento sessuale, ma da o- 
gni lato esso ha la stessa fisionomia. Nel periodo 
preparatorio, che corrisponde a un di presso alla pri- 
ma classe e alla seconda del Girinasio, ciò che si 
deve formare non è solo l'ordine e la calma dell’ or- 
ganismo fisiologico, ma si deve creare ancora il 
tono dell’ ambiente scolastico, il mondo religioso del 
fanciullo, I’ unità del mondo intellettuale e morale, 
1’ educazione della volontà, l’ordine di tutte le atti- 
vità; e dal punto di vista scolastico: si devono far 
‘sentire al fanciullo quelle leggi di convivenza sco- 
‘lastica e quell’ ordinamento civile della scuola che 
‘son tanta parte della vita educativa. 


Sull insegnante delle prime classi delle scuole medie 
grava la responsabilità grandissima di far seria opera 
preventiva, rispetto al tumultuoso periodo della puber- 
tà, ch'è di tutte le epoche della vita umana la piu pe- 
ricotosa e il maggior ostacolo fer quella unità della vi- 
ta dello spirito, ch'è supremo scopo dell educazione. (1) 

Di quali mezzi può e deve disporre l’ educatore 
della fanciullezza ? Quali gli mancano ? 

Egli ha l'obbligo di risolvere un problema pe- 
dagogico d’ ordine generale: l'ordine della vita in- 
teriore ; un problema particolare all’età dei fanciulli 
che educa: la costituzione del volere. 

Deve creare inoltre il civile ordinamento della 
scuola, l’amore del lavoro ordinato e continuo, la 
calma e la fiducia in sè; deve coordinare tutte 
le conoscenze intorno a un’ idea religiosa della 
vita, che sia fuori di ogni particolare confessio- 
ne religiosa, e non contrasti direttamente con nes- 


suna, ma che contenga in sè elementi ostili alle 
tendenze mistiche. 


(1) Ed ecco come quei principii fondamentali che parevano forse a 
qualche lettore troppo teorici ed astratti, cominciano a mostrare tutta 
la ricchezza del loro contenuto, cominciano a produrre pratici postu- 
| lati, ch'io credo che nessuno, qualunque sia il suo proprio indirizzo 
mentale, possa rifiutare. 

Bisogna una buona volta abbandonare il mondo delle astrattezze e 
delle chiacchere, che oggi sono la causa principale della sfiducia che 
hanno gli insegnanti verso gli studi filosofico-pedagogici! E vorrei io 
avere autorità e forza per incitare i miei colleghi a preoccuparsi di 
più di questi problemi, ad aumentare colla loro cooperazione la ric- 
chezza effettiva e concreta che può scaturire dalle proposizioni fon- 
damentali della Pedagogia, per il progresso della Scuola e della Pa- 


tria! 
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- A tutti questi problemi il maestro deve e può ri- 
spondere ; se non sa farlo oppure (è lo stesso) non 
sente questo dovere, egli rinunzi all’opera educativa 
e faccia qualche altra cosa. 

V'’ è però un lato della questione che gli sfugge 
nella scuola italiana, un danno al quale egli colle 
sue forze non può dar rimedio, e nemmeno tentarlo; 
ed è la mancanza di ginnastica educativa! Qui lascio 
di nuovo la parola al prof. Vitali che ha scritto suc- 
cose pagine sull’ argomento. 

« Due ore settimanali di ginnastica possono co- 
stituire, quando non riescano una seccatura, un mez- 
zo di svago e magari anche un insegnamento di mo- 
vimenti, la pratica dei quali in certe circostanze può 
tornare utile, ma non possono costituire un mezzo 
educativo, così come vuol essere inteso razionalmen- 
te ». E riferisce un notevolissimo passo del Tissiè : 
«Si sa dalla statistica che questo periodo dà la per- 
centuale più elevata dell’ isterismo nei due sessi, È 
in questo momento (pubertà) che sono necessarie le 
cure di un professore di ginnastica veramente com- 
petente ». (1) 

Le attività umane non vengono equilibrate dalle 
sole occupazioni intellettuali. Oso dire anzi che nel 
periodo della pubertà esse da sole non valgono alle 
volte che a spostare di più l'equilibrio di tutto l’es- 
sere. E da noi la pubertà è così precoce | 

Ogni parte della vita è profondamente legata ad 
‘ogni altra e, nel caso presente, il moto di tutto il 


(1) VITALI op. cit. p. 87 e assim: cfr. Mosso, Za fatica, Treves 
edit. Milano. 


corpo dà all’ organismo quello stato di tonicità ner- 
.vosa e di freschezza che è il miglior correttivo delle 
reazioni d’ ordine inferiore: timidità, paura, disatten- 
zione, indebolimento e fiacchezza, malinconia. 

A che si deve quella forza tranquilla del popolo 
inglese, che meraviglia il mondo? Uno dei fattori 
è certamente l’ altezza alla quale in quella nazione è 
giunta l’ educazione eimrastica e sportiva. 

A proposito degli Inglesi scrive il James facendo 
un confronto con gli Americani: « L’ aria più stupi- 
da e più addormentata del popolo inglese fa pensare 
a un intero deposito di forza, che potrà essere utiliz- 
zato non appena l’ occasione se ne presenti. » 

In Italia invece, come la ginnastica entra poco, 
pochissimo, nelle usanze delle famiglie, così entra 
poco nella scuola, e, se aggiungiamo a ciò il non ben 
regolato uso della fatica nello studio, le orgie intel- 
lettuali in periodi di ripetizioni o di esami, si veda 
quale profondo squilibrio deve derivarne in moltis- 
simi casi, si veda quante « vz//ime » la scuola può 
fare. 

Qual’ è lo specifico valore educativo che accompa- 
gna il pregio igienico della ginnastica ? La risposta 
vien suggerita dalla psicologia: esercitare 11 potere 
anibitorio. 

« I movimento ginnastico, isolando certi movimenti 
esige uno sforzo che abitua a meraviglia al lavoro di 
inibizione » (Vitali). 

L’ inibizione, che st può eccitare durante gli eserci- 
zit fisici è sempre accompagnata da stati affettivi im- 
portantissimi: rispetto dell ordine, dell’ autorità, senti- 
mento della propria dignità. 
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Ma perchè ciò si ottenesse sarebbe necessario che, 
nel periodo della fanciullezza, gli scolari fossero gui- 
dati negli esercizii fisici da quello stesso che li di- 
rtige nella scuola. 

L'insegnante dovrebbe avere a ciò la necessaria 
preparazione, e, anche se non dovesse assumere l’in- 
segnamento, dovrebbe almeno assistere, consigliare 
il maestro di ginnastica, presenziare e partecipare in 
qualche modo alla lezione. 

— Si trova l’ insegnante italiano nelle condizioni di 
far ciò ? Francamente: di rado | 


® 
* * 

La fanciullezza è l’età propria della formazione 
del mondo morale, dell’ educazione della volontà e 
‘perciò della armonia delle attività intellettuali e mo- 
rali. 

Se questa unità e ordine della vita psichica non 
‘si conquista prima che sopraggiunga lo sviluppo pu- 
bere che abbiam detto come sia pericoloso, c’ è molto 
da temere che non si conquisterà mai dall’ educa- 
zione. 

La fanciullezza ha in comune coll’ infanzia la cre- 
‘© scente coordinazione dei dati della coscienza, della 
memoria, della imitazione, degli impulsi e delle e- 
mozioni. Ha in proprio lo sviluppo del pensiero co- 
sciente, delle azioni volontarie, delle emozioni supe- 
riori. Di questo deve saper trar profitto l’ insegnante, 
‘cercando di eccitare nel fanciullo la coscienza di sè, del 
valore delle proprie azioni ; della natura delle proprie 
inclinazioni e passioni, del collegamento che tutte le 


cose della sua vita hanno l'una con l'altra; di dargli 


il più forte sentimento delle sue responsabilità reella 
famiglia e nella scuola. 

In altre parole: il fanciullo deve ragsonare le sue 

zioni. 

Si suol dire che bisogna curare nella fanciullezza. 
l’ educazione, non l’ istruzione. Io stesso credo di a- 
vere adoperato qualche espressione del genere; ma si 
badi che la distinzione fra educazione e istruzione e- 
siste solo nel linguaggio. Di educazione non ve n’è 
che una: l’ educazione di tutto lo spirito. E lo spiri- 
to è (voglio qui adoperare con diverso valore un 
motto del Jacotot) #ui/0 27 Zito, e non si deve di- 
scorrere di subordinazione di una parte all’ altra, co- 
me sanciva Pestalozzi in una delle sue leggi della 
Pedagogia: « L'istruzione propriamente detta deve 
essere subordinata allo scopo superiore dell’educa- 
zione ». 

La condizione precipua della moralità, della vo- 
lontà è una salda organizzazione delle idee, una ri- 
gorosa sistemazione della intelligenza , capace di ef- 
ficace traduzione pratica. 

Il problema della morale è: come l’ intelligenza 
riesca a porsi forza direttiva della vita affettiva, e 
Kant chiamava assai giustamente la morale ragzor 
$ratica; a questa concezione non giunge la cosidetta 
morale del sentimento, che non può mai, sulla base 
della vita del sentimento, valutare e giustificare il 
dovere, la legge morale, senza la quale manca alla 
morale il proprio oggetto, e alla scienza dell’ etica 
il suo problema specifico. 

Ora, sebbene la vita del sentimento sia tra le cose 
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più serie e importanti, si può dire che non ad essa 
debba in particolar modo mirare l’educatore, ma al- 
la vita della ragione, la quale assume il sentimento, 
trasformandolo. 

Socrate diceva che la moralità è coroscere. Grande 
parte di vero è nella affermazione Socratica, che pe- 
TÒò va completata colla psicologia: è il porsi del co- 
noscere come forza ordinatrice della vita psichica 
inferiore. Ora la forza motrice delle idee (intorno al- 
la quale ha costruito la sua geniale teoria il Fouil- 
1ée (1) deriva, più che dalla loro quantità, o dal loro 
speciale contenuto, dalla loro organizzazione. Le pre- 
diche morali, la precettistica, l’ edificazione degli e- 
sempii, tutto ciò che alcuni, che vogliono aver cura 
della educazione morale, praticano nelle scuole, poco 
o nulla giovano. 

Poche conoscenze, ma vive e perfettamente organiz- 
zate nella vita della scuola, che trovino cioè nella vita 
scolastica una continua efficace riprova : ecco quel che 
importa più di tutto per la formazione del carattere. 

E organizzare 10 mondo intellettuale del bambino e 
del fanciullo significa riempirlo di valore affettivo, 
dando alle tdee il loro punto d'appoggio sui sentimenti 
che fossano contrastare l opera degli impulsi cattivi. 
| « Bisogna rafforzare l'elemento motore delle idee 
insinuando in esse stati emotivi, che servano da ter- 
mine megio per l’ azione. Questo termine medio, do- 
po, può anche cadere, ma persiste il risultato otte- 


(1) L'insegnante può con grande profitto studiare la sua « Psyc4o- 
logie des Idées forces, 2.a edizione, Parîs, Alcan. 
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nuto: come nel sillogismo il termine medio va via, 
ma la conclusione rimane ». (1) 

Nel fanciullo la mutabilità degli stati affettivi è 
grande. Occorre perciò la più grande perspicacia , 
quasi un potere di divinazione nell’ educatore, per 
coglierli mentre passano, (2) fermarli, rafforzarli, con- 
trapporli gli uni agli altri, ove occorra, prima dî 
perdere l’ opportunità. E qui norme non può darne 
nessuna psicologia. È l’erfe dell’ educatore che può 
determinare l’opera sua, è l' agilità del suo spirito, 
la forza della sua s:mfatza per gli scolari. | 
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Quali sono gli elementi effettivi che l’ insegnante 
deve accompagnare alle acquisizioni intellettuali de- 
gli alunni? Ecco un altro problema di speciale va- 


(1) GiusePPE TARANTINO, Saggio sulla volontà. Napoli, Gennaro 
e Morano 1897. Pag. 58-9. | 

(2) « Forse l’ora buona non durerà molto, e, mentre essa dura, 
potete impunemente permettere che tutte le altre cose prendano il se- 
condo posto. » JAMES, Gli :deali etc. pag. 166. 

Mi piace di ricordare un passo del prof. DE DomInIiCIS a propo- 
sito della impossibilità di determinare questo compito della scuola con 
precise norme pratiche: « Contenere gli istinti, nobilitare i desiderii 
e gli affetti, abituare a deliberazioni sagaci e prudenti, fare che |’ a- 
zione segua sempre la schietta e sincera formazione interna, ecco gli 
ufficii della scuola per rispetto alla volontà. Ufficii facili ad enun- 
ciarsi, ma pienî di difficoltà a raggiungersi. Tuttavia € nel raggiun- 
gerli, più o meno, la ragione precipua della proficuità della scuola. 
Parlare della formazione del carattere come del conio di una meda- 
glia, è trastullo di accademie grandi e piccole ». i î 

Linee di Pedagogia, Roma, 1899. Parte prima , pag. 198-99 

Agli insegnanti delle scuole medie non nuocerebbe conoscere tutta 
l’ opera del De Dominicis. 


lore per l’ insegnante delle prime classi medie. 

Questi mezzi li dà in gran parte la convivenza scola- 
stica, con grande ricchezza. La calma del lavoro sco- 
lastico, la serenità dell’ insegnante, la gentilezza del 
discorrere, gli incoraggiamenti e i premii, i rimpro- 
veri e i castighi; l’ interesse delle lezioni, il rispet- 
to della scuola; la giustizia e l’amore; e da parte 
dello scolaro: tutti i suoi varii atteggiamenti che 
avremo più agio di esaminare particolarmente nel 
seguente capitolo, sono fatti che l’ insegnante può e 
deve utilizzare. 

Ma su uno val la pena di fermarsi qui in special 
modo: il tono della scuola. 

Il peggior nemico della scuola è la stanchezza de- 
rivante dall’ abuso del lavoro, dalla eccessiva ten- 
sione nervosa. 

La quantità e complessità delle materie d’insegna- 
mento, la durata del periodo giornaliero delle lezio- 
ni, stancano le fibre più resistenti. E spesso, anzi 
quasi sempre, per deficienza di locali, o per mancan- 
za incomprensibile dell’ uso, gli alunni non possono 
respirare per pochi minuti, di quando in quando, un 
po’ d’aria diversa, per rinfrancarsi. La scuola così 
può diventare, e spesso è, un luogo di tortura, an- 
che quando i ragazzi sieno volenterosi e non si ac- 
corgano troppo dello sfruttamento dell’ organismo 
loro. 

Queste condizioni ostacolano potentemente la for- 
mazione di quel tono di gajezza, di serenità, di in- 
timo compiacimento, di vigoria, ch'è base della for- 
mazione del carattere. 

Noi italiani razza gaia ed impulsiva abbiamo bi- 
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sogno sopratutto di utilizzar bene la nostra gaiezza 
e serenità di spirito, levandole quell’ eccesso di im- 
pulsività, che, essendo deficienza di raccoglimento e 
di riflessione, forma la nostra debolezza. 

Il Bain lamenta la tristezza degli Inglesi, la ma- 
linconia che ispirano tutte le loro occupazioni, per- 
fino i giuochi che son troppo serii. Io non oserei 
proporre, in tutto, il tipo inglese, guai! Ma nei carat- 
teri troppo gai e spensierati v'è un certo modo al- 
legro e facilone rispetto al dovere, una certa larghez- 
za di manica in morale. Quanto è confortante la pa- 
cata lietezza, il forte sorriso dell’ uomo ordinato, at- 
tivo, vigoroso; la serietà calma ch’egli mette sino allo 
scrupolo in ogni sua cosa | 

Noi Italiani siamo un popolo che può correre gra- 
vi pericoli, per mancanza di una seria correzione del 
nostro tono di vita, e il nostro cuor leggero non ci 
fa abbastanza sentire la gravità della cosa. Impulsivi, 
forti a scatti, facili a dimenticare, spensierati, poco 
disposti a coordinare le nostre azioni a fini remoti, 
amici dell’ immediato vantaggio, frettolosi. E le raz- 
ze gaie, del tipo nostro, poco si preoccupano della 
vita politica e dell'educazione nazionale. 

Purtroppo poi questa verità è 54% vera, riguardo 
ai popoli dell’ Italia meridionale, ricchi di vivacità 
d’ ingegno, di buon umore, di canzoni; festaiuoli 
quanto mai, ma di educazione politica quasi 722//a. 
Ricordiamocene noi meridionali che abbiamo consa- 
crato la nostra vita all'educazione: sentiamo questa 
gravissima responsabilità che solo noi possiamo as- 
sumere con passione. 

Cambiamo in questo senso il loro della scuola. 
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. AI tono della scuola assai contribuiscono oltre alla - 
cura dell’ organismo, col mezzo della ginnastica, le. 
solennità e le feste scolastiche: Combattute più che 
da ragioni dalla pigrizia o dallo scetticismo (altra 
bella dote di molti italiani !), esse poco fioriscono og- 
gidi nel mondo scolastico. 

. L’ apertura delle lezioni, che potrebbe dar luogo a 
una simpatica e lieta riunione, la chiusura dei corsi 
e la lettura dei risultati passano nella generale indif- 
ferenza. Un avviso, affisso nell’ albo della scuola e 
via! Certe solennità occorrono, purchè sieno tali da 
elevare il concetto della scuola, commemorandone 
gli episodii più importanti, come cosa d’alto valore: 
esse avvicinano e accomunano i giovani nelle aspi-. 
razioni. 

Le feste nazionali sono anch'esse deplorevolmente 
trascurate e le feste scolastiche par che si riducano 
alla pura e semplice vacanza. 

Ora vi sono esteriorità buone, destinate a porgere 
occasione a un interiore fecondo raccoglimento, che 
la scuola non deve trascurare. 

Io domando quanti insegnanti han condotto la lo- 
ro classe, senza clamoroso apparato ufficiale, a por- 
tare dei fiori sulla tomba di un grande; o quanti, 
nelle città dove si potrebbe fare, han commemorato un 
artista, conducendo i giovani ad ammirarne le opere, 
I’ uso poi di sospendere di tanto in tanto il corso 
regolare delle spiegazioni, per ricordare alcunchè di 
importante, col mezzo di appropriate letture o della 
viva conversazione, è tanto bello quanto poco è in 
onore. 

E la scuola scorre monotona, uguale; e stanca in 
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ségnanti ed alunni, e deprime il'‘sùo tono: qual! bene 
può ritavarne il carattere nazionale ?' 
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Un altro problema che di solito viene eliminato, e’ 
non per ragioni pedagogiche, ma’ per indolenza, giu- 
stificata male, con ragioni estranee al concéètto della. 
educazione, è la questione dell’inseghamento reli-- 
sioso. La soluzione che ib propongo forse non con- 
tenterà nessuno; tanto meglio, vuol dire chè mi si. 
fara conoscere il mio torto | 

. Ta scuola: non dève essere nè di dio né del dia: 
volo! Va benissimo. 

Ma si pensi che la fanciullezza è l’età in cui si’ 
comincia a sentire il bisogno della concezione corn- 
pleta della vita. Ognuno è stato fanciullo e perciò. 
sa quante fantasticherie agitano lo spirito del fan- 
ciullo, quanti fercké, quanti 2,0; e che sogni e che 
stupori! Tale stato d'animo è pericoloso: è in que- 
sta età che la religione positiva, quale è nell’ attuale* 
momento storico, prende spesso ed opprime l’ animo 
del giovanetto con ubbie e paure tormentose. Questo 
fatto la scuola deve combattere. E come? Senza far- 
larne mai, ma contrapponendovi un senso religioso del 
la vita, scevro di qualsiasi misticismo ; uri profondo 
sentimento della bellezza della vita, accompagnato’ 
dal bisogno di scrutare questa bellezza irì ogni sua’ 
parte; un sentimento di vmana dignità e’ fierezza, 
destato dall'amore della ragione; una attesa rion im- 
paziente di conoscere, prodotta dalla fiducia nel peri- 
siero umano, sapientemente irstillata nell’ animo del 
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giovanetto; un profondo sentimento di simpatia per tut- 
to ciò che soffre, accompagnato da un forte bisogno 
di riparazione, af/uale, non futura e al di là della 
vita; l’ amore del bene, per il bene, non per il com- 
penso futuro Ciò critica e sorpassa il misticismo. 

Ecco la religione della scuola laica, quella che co- 
mincia a dare compiutezza allo spirito, in attesa di 
una più profonda e scientifica comprensione del 
mondo. 

Non vi sono scuole più meschine di quelle che, 0 hanno 
carattere confessionale 0 trascurano affatto il bisogno 
religioso del fanciullo. 

Questa maniera d'intendere la religione nella scuola 
è, con quella indeterminatezza cherichiede la fanciul- 
lezza, e con viva forza di passione, negli scritti del 
Mazzini, e specie nei suoi « Diritti e doveri ». 

Bisogna che sia svolta per tempo, occasionalmente 
e gradatamente nelle prime tre classi del Ginnasio, 
guardandosi bene dal combattere, dal disprezzare, con 
parole di dileggio, qualsiasi forma positiva del senti- 
mento religioso, che la scuola deve ignorare, di fronte 
agli alunni. 

Ed ora, seguendo sempre il criterio di una /70- 
gressiva determinazione dei principii generali della 
Pedagogia, passiamo ai precisi consigli della Psicolo- 
gta, per la vita scolastica della fanciullezza. 
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CAPITOLO III. 
CIÒ CHE L’ INSEGNANTE PUÒ TRARRE 
DALLA PSICOLOGIA 


APPUNTI 


« Bisogna dare allo spirito una cul- 

tura intensiva; formare lo spirito, non 

contentarsi di ammobigliarlo ». 
PESTALOZZI 


Il Wundt dice che se gli chiedessero qual frutto 
abbia ricavato dalla ricerca psicologica, rispondereb- 
be di aver acquistata la sicura nozione dell’ unità di 
tutte quelle funzioni, che prima, artificiosamente, si 
consideravano distinte. Se chiediamo al James, al 
Baldwin, all’ Hòffding, che frai moderni osservatori 
son quelli nei quali maggiore è l’ ingegno filosofico, 
avremo da tutti la stessa risposta, che veramente pri- 
ma della psicologia contemporanea ci aveva dato 
tutta la storia dell’idealismo, da Platone a Hegel, 
rafforzandola col concetto fecondissimo della affzvztd, 
che solo ora comincia a ricomparire nella Filosofia 
europea, e che fa capolino anche nella Psicologia 
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‘empirica, sforzandola a non esser tale, e a sollevarsi 
alla psicologia senza aggettivi o, se la parola non di- 
sturba, metafisica. 

E, frai moderni, quello cui questo bisogno di usci- 
re dall’ empirismo sforza di più la mano, a me pare 
l’ Hòffding. Analizzando gli ordini di fatti interiori 
chesi sogliono distinguere sempre in tre categorie, egli 
nonsi contenta di mostrarne i rapporti, ma si spinge a 
ridurli ad un unico fatto sostanziale, che per lui è il 
volere. Però opportunamente egli avverte che questa 
parola può esser presa in due diverse significazioni. 
« In senso ristretto, come facoltà d’agire liberamente, 
e precisamente di scegliere fra diverse possibilità 
date, essa risulta dalla evoluzione psichica e non a- 
gisce originariamente. Ma se noi prendiamo la vo- 
lontà in senso largo, cioè come designante ogni atti- 
vità legata al sentimento e alla conoscenza, si può 
dire che la vita intera si raccoglie nella volontà co- 
me nella sua più completa espressione ».(1) 

È, come si vede, una traduzione in.Psicologia, del 
concetto di G. B. Vico e di G. F.Hegel, dello spirito 
che crea, che forma sè stesso. (2) 


(1) HARALD HoFFDING, Zsquisse d’une Psychologie fondé sur l’ex- 
dérience, 2.a Traduz. francese sulla 3.a edizione tedesca. Parigi, -Al- 
can, 1903. pag. 129-30. 

(2) A questo concetto risponde pienamente la necessità della: scuola 
secondaria unica, poichè l’unità dello spirito va dal primo. all’-ultimo 
momento dell’ educazione. E vedo con piacere nel numero ultimo del- 
la « Biblioteca delle Scuole Secondarie » (anno X, luglio 1904) che 
il prof. GIOVANNI CESCA, ribatte sull’ argomento, a proposito ‘dei re- 
centi esperimenti all’ estero di una riforma nel.senso .della ..moltepli- 
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Abbiamo già in altro luogo illustrato brevemente 
il principio dell’ unità, e qui basta solamente richia- 
marlo, perchè lo vedremo fra poco nella sua vita con- 
<reta. Poche parole bisogna dire invece su quello 
della fattività, che pedagogicamente si traduce così: 

Qualunque sia :1l qomento speciale della vita scola- 
stica, a qualuuque oggetto rivolga le sue cure l' inse- 
gnante, bisogna che ;l' alunno sia e. si senta attivo, trag- 
ga da sè, dall'intimo fondo della sua anima l ammae- 
-stramento, e ‘le particolari verità alle quali il maestro 
do guida. (1) 

-E .se questa forma può :sembrare un ideale troppo 
alto e quasi irraggiungibile, pazienza. La Filosofia è 
la scienza. delle finalità ultime, e poichè queste van- 
‘no concepite non come qualche cosa di esteriore, ma 
come la legge stessa, immanente, così non si può 
indicare altra norma, diversa da quella che è la leg- 
ge della creatività dello spirito. Per lo spirito la sua 
legge è il suo fine ultimo come è la sua origine; per 
1’ uomo la sua finalità è il suo stesso concetto:lo spi- 
rito vuole .sè stesso. ‘Perciò la .scuola confessio- 
nale è educativamente perniciosa, in quanto. sostitui- 
sce il principio di autorità a quello di libertà. -La 
lotta contro. di essa :è pur troppo fiacca e grande lo 
scandalo delle. timorate anime, nell’attuale momento, 
per la cacciata dei barbari dell’ educazione dalle 
scuole francesi. Quando avremo noi tanto coraggio? 


(1) Come si vede di metodi non ve ne è che un solo: il socratzco. 


— bo — [ 


Però quando faremo cominciare l’ attuazione di un 
tale ideale educativo ? Lo spirito non si pone nella 
sua completa forma se non tardi e dapprincipio la 
sua vita è legata e quasi schiava di ciò che è a lei 
‘esteriore. L’ educazione deve conoscere tali circostan- 
ze ritardatrici, deve cercare nel mondo dell’ infanzia 
e della fanciullezza quali sono questi ceppi, e grada- 
tamente liberarne l’ educato, aumentando in lui, via 
via, la coscienza di sè, del suo sviluppo spontaneo, 
della sua attività. 

Il mondo inferiore della psiche (gli istinti, le e- 
mozioni, la vita del senso tutta) deve interessar l’e- 
ducatore dell’ infanzia e della fanciullezza, quanto 
le attività superiori interessano l’educatore della gio- 
ventù nelle scuole superiori. 

Non si aspetti qui da me una esposizione sistema- 
tica di ciò che si può chiamare psicologia-pedagogi- 
ca. Darò invece, alla buona, degli appunti, incomin- 
ciando, contro l’ uso comune di chi esamina i fatti 
della psicologia, dalla vita affettiva, come da quella 
colla quale deve cimentarsi, sin dal primo momento, 
il professore di una scuola secondaria inferiore , al 
quale è destinato il presente libretto. 

In stretto rapporto con questi appunti sarà messo 
da ultimo, il programma didattico; le cui linee mi 
par si debbano seguire, iniziando l'insegnamento se- 
condario classico. 
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INIZII — La scuola si apre. I giovanetti vengono 
da un istituto affatto diverso, o che almeno ad essi 
appare molto diverso da quello al quale accedono 
curiosi. 

In tutti è il sentimento di qualche cosa di nuovo 
che li attende: guardano dappertutto ansiosi di ve- 
dere i segni di un nuovo mondo; la più piccola cosa 
li colpisce e li stupisce. Ma sopratutto la loro attesa 
è per il professore. 

Bisogna sfruttare questo stato d’ animo dei fanciulli 
cercando di non preoccuparli con impressioni sgra- 
devoli. Il maestro li osserva pacatamente, con volto 
serenamente serio, con occhio scrutatore. Bisogna 
mostrare ai nuovi venuti il lato più buono del no- 
stro carattere; non preoccupare il nostro animo con 
impressioni e giudizii affrettati. Lo stesso sentimento 
di attesa deve possedere il nostro animo, ma ben di- 
versa dalla impulsiva facilità a determinarsi in un 
senso o nell’ altro che è abituale nei bambini. 

Questa impulsività dei piccoli bisogna frenare con 
un riservato contegno dinnanzi a loro. 

Una qualità bisogna però subito mostrare, la sola 
la quale susciti subito l'ammirazione dei fanciulli per 
l'insegnante: veder tutto e far sentire ma non pesare 
la sorveglianza. 

Il rimprovero calmo e benevolo, le parole sicure, 
precise e poche. Parlando della nuova vita scolasti- 
‘ ca non annunziare difficoltà, ma persuaderli che si 
andrà passo passo, incominciando dal ripetere le cose. 
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già fatte; che siè lì per aiutarli nell’ apprendere, in 
scuola e se occore anche fuori della scuola ; che, se 
buoni, troveranno in noi amici affezionati. Senza fare 
lunghi discorsi, appena si presenta la più piccola pc- 
casione riguardo alla decenza e al contegno, dire che 
non pretendiamo avere dei bambini di legno, dei 
fantocci; che siano vivaci si, che non stieno impa- 
lati, ma che non disturbino nè si mostrino men che 
educatissimi; noi faremo stima più d’ un ragazzo e- 
ducato che di uno istruito, ma poco gentile. E tutto 
ciò diremo con calma, col sorriso sulle labbra, stan- 
do fra di loro, in mezzo ai banchi perchè essi ci ve- 
dano davvicino e comincino ad aver fiducia, ad a- 
spettar bene da noi. « Mi pare che siate una buona 
classe — si dirà loro — e, lavorando insieme con a- 
more, ci faremo onore quest'anno ». 

A. molti si farà qualche domanda per provarne la 
prontezza e spigliatezza nel rispondere; domande di 
varia natura, come si farebbe in una conversazione, 
non in una scuola, mostrando di saper chiedere cose 
interessanti. Determinarle è impossibile, sorgono 
spontanee a scuola, vive, dalle circostanze particolari. 
E se alcuno risponde con vivacità e franchezza, un 
« bravo, così st risponde » varrà per quello e per tut- 
ti moltissimo, sarà una promessa di benevolenza non 
‘espressa. Si comincierà a stimolare il sentimento di 
dignità personale, senza motteggiar su nessuno ; si 
richiederà pulizia e decenza, — Alzatevi, alzate le 
mani, con le palme rivolte a.me. — Oh! bravi; ma.. 
non tutte le mani son pulite! Sedete pure; ma mo- 
strate di rispettare sempre voi stessi, presentandovi . 
decenti sempre. — Oh! tu sei fresco e roseo: ami di 
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fare delle :belle passeggiate in campagna ? Ne faremo 
gualcuna insieme quest’ anno, coi migliori di voi. 
Dove si può andare ? sai qualche bella meta per una 
gita ? Tu ne sai? Tu? Tu? — Ma come, non ne tro- 
vate che così poche? Non siete mai stati in questo 
luogo? Si? E in quest'altro ? Oh, ci andremo insieme 
qualche volta tutti, qualche volta io con pochi che 
sapranno meritare di più la mia stima. — 

Ogni parola dell’ insegnante deve suscitare un mon- 
do nuovo, scoprire un largo orizzonte , ‘lasciare in- 
‘travedere una vita più seria, più profonda. Deve es- 
sere un corruscare dell’ immaginazione, un batter lie- 
.‘to.del cuore, un gridare nuovo nella propria coscien- 
za d’una voce prima debole. O quante, quante belle 
cose nelle prime conversazioni con gli scolari! —Di 
dove sei tu? Nel tuo paese è nato un grande uomo, 
uno che non escirà mai dal cuore dei cittadini d' I- 
talia. Farai tu onore al tuo paese? Gli occhietti vi- 
-vaci mi dicono che tu vorrestil e perchè non do- 
vrebbe avvenire ? Vi voglio raccontare un fatto, un 
fatto vero, d’ un ragazzo che diventò qualcosa di 
buono... — Tutti pendono dal labbro del maestro a 
le magiche parole un fatto, raccontare. 

— Dunque vi piacciono i racconti? Giacchè è così 
vedrò di dirvene molti durante l’ anno. Ma..... come 
premio s' intende, se starete quieti come ora. Se no 
vi annoierò molto, benchè io non sia vendicativo. 

— Che hai tu letto di.bei libri? Nulla?.. No certo; 
pensa, avrai letto... Cuore di De Amicis, avrai letto 
Piccole anime di Cordelia, o... IZ cuore det di di 
Fiorenza. No ? 

Me ne dispiace per te, perchè ti saresti tanto di- 
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vertito. Lo vuoi leggere ora ? Non l’hai? Ma non 
importa, te lo presterò io per qualche giorno, così 
poi tu ce ne racconterai qualche cosa e ne godremo 
un po’ tutti! — Ci ho tanti bei libri io, sapete; e 
voi? Tu? Tu? 

Bene, bene, ch’ è di che fare una bibliotechina! 
Che bella cosa! mi viene un'idea: voi portate i libri 
che avete, di bella lettura, faremo portare qui qual- 
che cosa dove metterli ; li custodirò io e ve li pre- 
sterò un po’ all’ uno, un po’ all’altro, in modo che 
tutti abbiano qualche cosa da leggere per diverti- 
mento. Poi, ogni padrone riavrà il suo libro. Che? 
avete paura che si sciupino ? No, i libri son fatti per 
leggerli; e poi, del resto, non siete compensati dal 
prestito degli altri ? Una mano lava l’altra, e tutte 
e due lavano il viso. 

— N. N., mi pare che l’ idea ti piaccia. Perchè ti 
piace ? Perchè dobbiamo leggere ?.. — 

... Così l’ insegnante inaugura le sue lezioni, co- 
stituisce sin dal primo momento il Zoz0 della vita 
scolastica: senza burbanza, senza scatti, parlando con 
voce bassa e pacata, stando fra gli alunni, senza ir- 
ragionevoli compatimenti, nè irragionevole severità, 
uguale con tutti, uguale a sè stesso ogni giorno. 

La scuola è fondata, l’ educazione è incominciata, 
perchè c'è già l’amore, cioè quasi tutto. 
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NORME GENERALI — ,. Nulla della vita scolastica 
deve restare tnespresso. — La scuola richiede la più 
grande chiarezza di procedimenti ; il maestro deve 
sempre, con molto tatto s'intende, manifestare il suo 
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giudizio. Lo farà sempre accompagnandolo con pa- 
role buone di incoraggiamento se è sfavorevole, con 
serio ammonimento di proseguir bene se favorevole. 
‘ Questo per parte dell’insegnante. Quanto all’alun- 
no l’espressione delle sue emozioni deve esser sem- 
pre provocata da chi lo dirige. Egli deve abituarsi 
presto alla franchezza, o, meglio, deve non perdere 
la franchezza ch'è propria della prima età. Il mae- 
stro può fargli valutare ciò che egli sente, solo nel 
caso che lo esprima compiutamente. Se l’ emozione 
è. buona l’ espressione la rafforza, l’ aumenta. Se è 
spiacevole o cattiva si avrà modo di contrapporglie- 
ne altre per ristabilire l’ equilibrio psichico, e non 
diminuire e abbassare il tono di serenità che deve. 
signoreggiare nella scuola. (1) 

2. L'educatore deve eccitare esvegliare tutta la gam- 
ma emozionale, tutta la infinita ricchezza dei senti” 
menti complessi dell’ antma del fanciullo, per farglieli 
dominare a foco a foco.—Infatti la ragione non pone 
il suo potere nel vuoto, non ha valore se non ha 
una materia viva e molteplice da dominare. « La 
moralità, non come solo pensiero, ma come pensiero 
ed azione insieme, è il risultato di due fattori, il 
sentimento e la ragione, fra cui corre un’azione e u- 
na reazione reciproca. Più si eleva la ragione più si 
allarga e rinforza il sentimento: e il sentimento rin- 
forzato stimola ancor più la ragione ad esplicarsi. (2) 

(1) Cfr. JAMES, Gli Ideali etc. p. 137 e 199. 

(2) Così, molto bene in una recentissima memoria, il prof. G, TA- 
RANTINO, il cui libro sulla. volontà ho avuto e forse avrò ancora oc- 
casione di ricordare. La memoria è « ZI principio dell’ Etica e la 


crisi morale contemporanea » in Atti della A. Accademia di Scienze 
Morali e Politiche di Napoli. Vol. XXXV. 1904. 
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L’ arte dell’ insegnante consiste dunque nel fissar'’ 


bene e stimolare efficacemente le varie reazioni, in 


tutta la loro ricchezza. E quest'arte è del numero di: 


quelle che non si insegnano, ma si creano al quo- 
tidiano contatto della scuola. Solo potrà dirsi che 
l'insegnante non si affidi troppo alla sua memoria e 
alla improvvisazione, ma tenga sempre in attività il' 
suo diario di cui ho già discorso a sufficienza. 

3. St deve 10 piu grande rispetto al naturale svilup- 
po dello scolaro, e bisogna accettare com: buon punto 
di partenza per l'educazione, le condizioni, qualunque 
esse steno, nelle quali lo scolaro st trova. (1) 

La prima parte di questo postulato pedagogico 
non ha più bisogno di esplicazioni. Ogni età richie- 
de cure speciali, e bisogna continuamente richiama- 
rè a mente le particolari necessità del periodo della 
vita al quale sono rivolte le nostre cure di edu- 
catori. 

Ia seconda parte è di vitale importanza: se l’e- 
ducazione eliminasse o poco curasse i soggetti me- 


no adatti, non esisterebbe più educazione. Anche. 


una cattiva condotta deve essere accettata come un 
buon punto di partenza. Anzi, dice il JAMES, uno 
dei psicologi che più han tenuto in vista il lato pe- 
dagogico dei suoi studî, è un miglior punto di partenza. 

E infatti chi ben consideri, la correzione vale e- 
ducativamente non solo per chi vien corretto, per il 
quale il vantaggio è in ragione diretta dello sforzo 
che la correzione gli costa, ma ancora per gli altri, 
cui serve di efficacissimo esempio. 


(1) Cfr. JAMES, Gi ideali cit. pag. 167. 
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SENTIMENTI PIÙ DIRETTAMENTE RELATIVI ALLA 
VITA SCOLASTICA — a) DANNOSI — r) Avversione al 
lavoro: — Avverstoni parziali — Sono pur troppo 
rialattie del sentimento e' della volontà assai comu-. 
ni, che possono venir’ rafforzate notevolmente da o- 
gni più piccola trascuratezza dell’ insegnante. Quì è 
messa alla prova tutta la sua pazienza: Ma è bene ri-- 
cordare che, anthe se questa riuscisse a scarsissimi 
frutti pei riguardi dell’ ammalato, ne darebbe sempre 
molti e buoni per quelli che non si trovano in que-- 
stb stato d’ animo. 

La simpatia per la pazienza è vivissima nei giova-. 
netti, i quali dalla scuola vera apprendono ad essere: 
educatori essi stessi. Ogni insegnante faccia un picco- 
lo esame di coscienza. Troverà molto probabilmente. 
ciò ch’io trovo in me:le nostre migliori qualità si deb- 
bono alla stabile simpatia per le doti di qualche in> 
sègnante della nostra prima età; al confronto del qua- 
le noi abbiamo giudicato di tutti i nostri insegnanti 
successivi, avvalorando in noi la tendenza verso le 
buone qualità di quello, che in tutto o in parte ci 
siamo proposti dopo come modello. 

Ma oltre a questa’ simpatia per le doti del maestro,. 
lo spettacolo di una eroica pazienza nel suscitare la 
vita dello spirito in uno scolaro, ove questa pare ad- 
dormentata, eccita gli altri a un buon sentimento di' 
indignazione. Se si volesse ascoltare Rousseau, non: 
dovrebbe' mai prodursi tal sentimento; ma Rousseau 
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troppo livellava e sbiadiva il valore individuale, e 
noi invece vogliamo tutta la vivezza dell’ alunno. 

E l’ indignazione è spesso santa e giusta, purchè 
non giunga a forme eccessive, che non si possono 
reprimere facilmente. | 

Perchè dell’ avversione al lavoro in uno scolaro 
l'insegnante non senta responsabilità, è necessario 
ch' egli semplifichi il meccanismo dell’ insegnamento e 
dello studio, cominciando gradualmente e seguendo le 
leggi di sutluppo, (Pestalozzi); è necessario in oltre che 
non perda mai di vista l’ ammalato, e faccia in mo- 
do che questi senta sempre di avere un appoggio, un 
occhio vigile su di sè; che scopra qualche lato buo- 
no, che possa servire come punto di partenza per un 
risorgimento spirituale; che si faccia amare e otten- 
ga per simpatia qualche cosa. 

Ogni piccolo passo verso il bene deve essere in- 
coraggiato nello scolaro; le lodi devono essere sem- 
pre proporzionate allo sforzo sostenuto per compier- 
lo, e non date secondo un criterio di valori assolu- 
to e astratto. Questa relatività della lode bisogna cer- 
care che sia apprezzata dai discepoli. 

Non meno importante è la cura che l’ educatore 
deve avere delle speciali avversioni. 

Si sa come sia spesso morbosa la impressionabili- 
tà in organismi non definitivamente costituiti, e tra- 
scurati da chi ne aveva il dovere nel periodo della 
puericultura. Una impressione può determinare fisio- 
logicamente e psicologicamente fobie e avversioni 
quasi invincibili, Non per nulla i buoni vecchi han 
sempre ripetuto: frz7c:f:1s obsta! Informino le va- 
rie specie di fobie, che tormentano i fanciulli e qual- 


che volta i giovani e gli uomini—Così avviene che 
certe rappresentazioni, non han perduto nella fan- 
ciullezza, il tono doloroso che ebbero nell’ infanzia, 
anche quando la ragione del fanciullo gli faccia ri- 
conoscere il suo torto (video meliora ! etc.) 

Capita assai di frequente che un invincibile senso 
di noia sia associato con la matematica, con la sto- 
ria, la geografia etc. E di solito il fanciullo si giu- 
stifica davanti agli altri e a se stesso col solito « non 
ci riesco » | 

A questo deve rimediare l’ insegnante, girando la 
piazza, percorrendo vie ben dissimulate, che presen- 
tino l’ oggetto dell’ avversione, quasi senza che il 
giovinetto se ne accorga; in modo che quando se ne 
accorgerà scopra di avere in sè gli elementi per vin- 
cere l’ ingiustificata ripugnanza, e gioisca di questa 
scoperta. 

2. Preoccupazione, sfiducia, timidezza. 

Sono la triste eredità di una falsa educazione, che 
estende largamente la sua potenza da più secoli sul- 
l'infanzia. Ed è l’educazione (?) deprimente con indiriz- 
zo mistico. Pur troppo, quando l’u7/%4 si eleva al gra- 
do di v17t%, l’umiliazione di sè vien descritta come pre- 
gio morale e religioso: la ragione giudicata una co/fa; 
quando ai bambini si predica sempre la valle di lacrime 
e la paura delle fiamme infernali e che il mondo è 
ja sede del peccato; e si porta con ciò un profondo. 
senso di tristezza e la paura di non poter giungere 
al bene; quando questa educazione fa presa da tanto 
tempo sull’ animo della fanciullezza, si aumenta il 
sentimento di :mfotenza, facile in quell'età, di cui 
sono tre nomi diversi, indicanti diverse sfumature del- 
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lo stesso fatto, quelli pasti in capo al presente pa- 
ragrafo, 

Il sentimento di debolezza è l’ inappagamento del 
sentimento di conservazione. Intendo per corserva- 
zione, come fa l’ Hòffding, « non solo il mantenimen- 
to della nostra esistenza fisica, ma anche la facoltà 
d’ avere lo spirito chiaro e libero, e d’ affermarsi in 
faccia gli altri. » (1) — Poveri piccoli, impacciati nei 
movimenti, paralizzati quasi alla gola, tremanti, pron- 
ti al pianto al più piccolo rimprovero! In agni clas- 
se ve ne è qualcuno, 

Io ho avuto tipi significanti del genere: una 
bambina di dieci anni, in prima ginnasiale, che per 
i primi quattro mesi avrà alzato gli occhi dai suo 
banco forse dieci volte, ch’ io non dovevo guardare 
per non far piangere. 

Diligente e studiosa quanto i migliori della clas- 
se, aveva i sugi quaderni veramente belli per ordine 
non solo esteriore ma anche logico. Essa trovava un 
po’ di coraggio solo a tavolino. Suo padre, del quale 
ero amico, mi diede, richiestone spesso, informazioni 
precise sulle sue precedenti educatrici. Erano state 
certe monache presso le quali, fra l’ altro era anco- 
ra in uso la pena di far baciare la terrai Questo 
più tardi ho saputo dalla stessa bambina, che ora 
ha una sacrosanta paura di tornar dalle monache, 
sebbene che sta religiostssima sempre, come la ma- 
dre sua. 

Il padre stesso s’' era accorto della falsa via che 
faceva battere alla figlia e aveva persuaso la madre 


(1) HOFFDING, op. cit, p. 314-I5 


det 


—————— — w@_—_—————_——_—_—_——m m. ©". ———_AA11_{#__-_--_----—-—--mypò0ÒmqÒgqRcgCdT{En—r_ 


j — 71 — 


a mettere la piccina al Ginnasio. L’aveva affidata a 
me come un sacto deposito ed io, poichè vedevo tal 
debolezza nel carattere della piccina, cercavo di scuo- 
terla. 

A poco a poco ci riuscii. Usando far collaborare 
tutta la classe alla lezione, cercavo di interrogarla 
brevemente spessissimo. Avevo la precauzione di 
leggere ultimi i voti cattivi, che qualche volta pur 
riportava, dopo aver detto buone parole come ho fat- 
to sempre, a tutti quelli classificati male. Così il 
colpo era indiretto. 

Lo stesso dovevo fare con un ragazzetto di undi- 
ci anni. Questi (anche lui usciva dalie manî di ec- 
clesiastici, ed ora va in seminario), chiamato fuori dal 
posto, impallidiva e faceva cattiva figura: dai posto 
rispondeva sempre sicuro, anzi suggeriva perfino a- 
gli altri. | 

Sto per dire una cattiveria : è bene che in una 
classe ci sia qualcuno di questi tipi, perchè sono fa- 
cilmente correggibili, e danno occasione di far senti- 
re agli altri il piacere della coscienza della forza e 
serenità d’ animo, e il suo valore sociale. 

Alla timidezza bisogna opporre il sentimento della 
propria attività. È sempre la grandiosa immagine 
socratica della srezeutica che trionfa. 

In pedagogia NULLA è stato detto, dopo Socrate, 
di più importante: il Zeezeto di Platone è sempre il 
più grande libro di Pedagogia, per la fecondità del 
principio del vecchio sereno maestro. 

Lottare contro la timidezza è uno dei compiti prin- 
cipali della scuola nazionale italiana. 

Serviamoci del ricco fondo di buon umore di 
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che è dotata la nostra stirpe: sia la scuola gaia sen- 
za essere leggiera, severa senza burbanza; senza 
ingiustificate paure, senza preoccupazioni che ten- 
dono ad arrestare la libera associazione delle idee 
e la spontaneità dei sentimenti. 

« La garezza è una eccellente qualità di lavoro, che 
dà alla mente una grande elasticità. La gatezza e la 
attività sono 1 nove decimi della saggezza pratica. (M. 
SMILES). 

Ricordiamoci però che il principio della geradua- 
zione vale qui più che in altri fenomeni: per ispira- 
re confidenza alle nature timide, non bisogna voler 
troppo: chiedere invece pochissimi sagrifizii, a poco 
a poco. 

3. Orgoglio, amore di dominio, prepotenza. 

Sono le manifestazioni più potenti dell’ egoismo e 
come tali meritano una attenta osservazione da par- 
te dell’ educatore. Non sono veramente di tal natura 
da disturbar molto il regolare corso delle lezioni; 
ma che perciò ? È molto strano giudizio quello che 
l'insegnante non debba occuparsi che di ciò che può 
influire sul famoso regolar corso, tirato fuori in ballo 
tutti i momenti. 

L’ insegnante deve trovare nel fanciullo tutto l’uo- 
mo; nella vita della scuola tutti gli elementi della 
grande società nazionale ed umana. E poi perchè 
non avrebbe influenza sulla scuola il tono dell’ ani- 
ma del fanciullo? Come potrebbe non averne spe- 
cialmente quest’ ordine di vita sentimentale che sor- 
ge appunto nella fanciullezza ? 

Questo vigorosissimo sentimento della personalità 
indirettamente nuoce, perchè è uno dei forti ostacoli 
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alla cooperazione degli scolari, alla simpatia che de- 
ve regnare viva tra la scolaresca. Non impedisce la 
sincerità dei rapporti con l'insegnante? Non può 
essere aumentato a dismisura dalle lodi ? Orgoglioè 
infatti il credersi o il voler far credere agli altri di 
essere di più che non si valga: ogni piccola spinta 
è capace di moltiplicarlo nei suoi effetti. 

Suscita perciò gare insane; mette comeaspirazione 
il confronto con gli altri in favor proprio, si può 
trasformare in invidia, se ferito da paragoni; e se 
invece è accarezzato diventa presto disprezzo di tut- 
to che non ci appartenga in proprio. 

Bisogna pensare ai vecchi sistemi dei Gesuiti che 
rimangono in parte anche oggi in moltissime scuo- 
le. Tutti i lati cattivi e antiscolastici di questi 
sentimenti dell’individualità, dell’ appropriazione, ve- 
nivano stimolati dai famosi certamina scholae, dalle 
pene deprimenti, dalla distinzione di posti, dal com- 
plicatissimo sistema di compensi. 

Bisogna considerare che i più deboli restano sog- 
giogati dalle nature orgogliose, dominatrici, prepo- 
tenti, e le ammirano e vorrebbero imitarle in tutto, 
anche nel male. Occorre perciò colpire l’ orgoglio, 
cogliendo tutte le occasioni per infrenarlo, senza u- 
miliare l'alunno. 

Il maestro per questo ha un potentissimo alleato : 
la presenza di una classe. Ricordiamo col Bain « che 
la presenza d'una assemblea risveglia, agita, domina, 
l’ individuo ; l’ elettrizza, in un certo modo , lo tra- 
scina irresistibilmente. Ogni sforzo fatto in presenza 
d’una moltitudine di uomini acquista un altro carat- 


tere, e produce una ben più profonda impressione ». (1) 
L'alunno orgoglioso e prepotente, scoperto dal suo 
maestro, colpito con delicatezza e opportunità dzx- 
manzi ai suoi compagni, sente mancare il terreno del 
suo dominio; a poco a poco rispetta di più gli altri, 
in. ragione della forza del freno che l’ educatore sa 
imporre al suo temperamento. 

Non vi può esser cosa più dannosa per la scuola 
che far prevalere queste nature dominatrici (le qua- 
li posseggono di solito le migliori qualità d’ inge- 
gno), rivolgendosi nella conversazione sempre a loro 
e facendo loro acquistare una specie di monopolio 
delle difficoltà. Occorre, per elevare il livello della 
classe tutta, rafforzare i timidi, i deboli, con una se- 
serie graduata di sforzi, senza però dimenticare i 
forti e i dominatori, nei quali, come vedremo fra 
poco, sono dei buonissimi lati da curare, dalla na- 
tura dei quali possono esser tratti dei vantaggi non 
spregevoli, coll’ educazione. 

Un alito di giustizia ravvivi le nostre classi, e 
non di quella giustizia che classifica e giudica idati 
esteriori del fanciullo, ma di quella più alta e nobi- 
le che fa sentire la sua azione sui temperamenti più 
diversi, dei quali singolarmente tien conto; di quel- 
la giustizia che fa sentire la sua vigile sorveglianza 
nel cuore degli alunni, ch’essa conosce meglio che 
essi stessi non sì conoscano ; che non livella la sco- 
laresca con una uniformità rigida e insulsa di trat- 
tamento, che non muove da un tipo prestabilito da 
imporre con mortificante tenacità agli alunni, ma 


(1) BAIN, Za Science de l’ Education Paris, Germer Baillière 1881 
P: 33. (Zes mobiles sociaux). 
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ehe, senza preconcetti, si propone di trovare in ciascu- 
no un punto di leva speciale, e che ha eura di tutti 
avendola di ciascuno. 

4. Eccesso di simpatia e di cooperazione. 

In ogni scuola si vengon formando sin dai primi 
giorni di lezione piccoli grufft sempatici, delle cuî 
determinazioni le cause sono svariatissime. È uno 
dei più grandi beni della convivenza scolastica, per- 
chè determina spesso una più viva attività, per la 
spinta reciproca degli scolari. Ma i fanciulli posso- 
no avere una spinta cieca, quasi invincibile, verso al- 
cuni e ugualmente cieche avversioni verso altri. 

Da un lato bisogna che l’elezione dei gruppi sim- 
patici sia libera, anche se può portare qualche piccolo 
danno, disillusioni, dolori, se fatta male: tutto varrà 
all’ esperienza del fanciullo. 

Dall'altro è necessario che il maestro intervenga 
come moderatore autorevole ed accetto. 

Al suo occhio acuto non devono sfuggire le rela- 
zioni affettive dei suoi scolari fra di loro, i piccoli 
raoti di repulsione, gli sgarbi, i dispettucci, i litigi, 
e, cosa forse più importante di tutte, gli eccessi dî 
cooperazione, nello studio. In questi si esercita tutta 
la malizia dello scolaro, che cerca colla minor fati- 
ca possibile ottenere il maggior risultato nelle sue 
classificazioni. 

Lo scolaro abbia profondo sentimento der limiti suoi; 
sappia di dover atutare 11 compagno, ma l'inganno non 
deve, anche lontanamente, inquinare la sua simpatia. 

Contro l'eccesso di cooperazione il maestro deve 
essere inflessibile. 
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SENTIMENTI PIÙ DIRETTAMENTE RELATIVI ALLA VI- 
TA SCOLASTICA — b) UTILI — Laz: duoni dei prece- 
denti. — Pare quasi impossibile trovare il modo di. 
utilizzare qualche lato di quel sentimento di avver- 
sione per qualche parte delle occupazioni mentali che 
la scuola esige. Eppure con qualche po’ di buona 
volontà, si può. 

Nel caso di predilezioni già radicate e mutabili con 
difficoltà, v'è di pregevole il fatto che un ordine di 
conoscenze è più 77 fuoco, nel campo della coscienza, 
che un altro. Può diventare un centro attivo di c007- 
dinazione, se,a poco a poco, si associeranno a quelle 
altre immagini e idee, che hanno la loro sede pro- 
pria in altri ordini di conoscenza. E la cura di una 
particolare avversione sarà sempre di interesse ge-. 
nerale: tutta la classe se ne avvantaggerà. 

Altro correttivo non vi può essere che la intima co- 
penetrazione di ogni parte del sapere che si impar- 
tisce. Così, ravvivando quella parte che lo scolaro 
predilige, con sempre più ricche associazioni con le 
altre, si riuscirà a mettere 22 /woco anche queste, gio- 
vandosi di quello speciale interesse. 

La timidezza regolata e ridotta a cauta modestia, 
è una forza inibitrice potente e dà all’ educatore un 
grande aiuto, perchè, in queste proporzioni normali, 
non patologiche, egli può suscitarla, eccitarla ogni 
qual volta gli occorra. Un fanciullo deve esser stato 
scrupoloso prima di esser sicuro di sè; una certa sfi- 
ducia, una moderata preoccupazione è un preventivo. 
ottimo per ogni età. 

E ricordiamo che sono originali solamente quelli. 
che hanno un po’ di questa buona timidezza. « Quel- 
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li che sono sempre stati a loro agio sono per la mag- 
gior parte dei mediocri, essi hanno trovato natural- 
mente la loro via, ma più spesso essi non l’ hanno 
scelta, e si sono messi sulla via volgare comune, che 
si offriva loro subito. » (1) sé 

Il più utile dei sentimenti cattivi è l’orgoglio e 
la passione di prevalere. Anche mortificato lo spirito 
del fanciullo, che vuol prevalere in modo non buo- 
no, riterrà sempre alcunchè della sua energia. L'’e- 
mulazione, checchè ne abbia scritto il Rousseau, il 
confronto coi migliori (che nasce inevitabilmente) 
quando sia regolato dalla scuola e sia accompagna- 
to dal confronto con sè stesso e colle anteriori de- 
ficienze (dal Rousseau chiamato con felice espressione 
emulazione di sè, desiderio di sorpassarsi), gioverà. 
sempre alla scuola. Il lato brutto dell’ orgoglio è il 
confronto di sè coi peggiori: a questo è facile sosti-. 
tuire il confronto coi migliori di sè, e con quell’ i- 
deale tipo di scolaro, che gli alunni devono conti- 
nuamente proporsi, e che il maestro non mostrerà 
(nè potrebbe) mai come attuato, ma indicherà sem- 
pre come segno agli sforzi di coloro che educa. 

Ho voluto insistere su questo perchè si veda co- 
me, per l’unità inscindibile dello spirito umano, e 
per la sostanziale identità degli esseri educabili, sia pos- 
sibile sempre per l’ educatore trar profitto da qua-. 
lunque punto di partenza. Questo è il fecondissimo. 
principio della psicologia pedagogica moderna, che 
ogni insegnante dovrebbe rendere attivo nella scuola. 


(1) Così, in uno spigliato e geniale articolo, L. DUGAS. Za timi- 
dité, étude psychologique, in Revue philosophique 1896. 
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Amore 0 paura? Fare che l'alunno non pensi 
mai alla scuola senza una viva compiacenza, è fare 
un miracolo; ma non è un miracolo difficile per chi 
sa amare. | 

Abbiamo già detto quanto valga l’amore per ave-. 
re nella scuola tale unità fra insegnante ed alunno , 
nella quale la libertà di ambedue sia piena e com- 
‘pleta. Senza l’ amore degli scolari al maestro inva- 
no si cercherebbe l'interesse, l’attenzione , Ia fiducia 
nel progresso , la serenità dell’ ambiente scolastico ; 
invano ci aspetteremmo di veder sviluppato lo spirito 
d’imitazione e di curiosità. Tutte le buone qualità 
degli scolari sono come intorpidite dal regime di 
paura, che non è scomparso ancora da molte scuole. 

Se la vita dello spirito è attività, spontaneità, es- 
sa deve esser tale dal principio alla fine. É stolto 
perciò distinguere dalla fanciullezza alla maturità e 
‘credere che alla fanciullezza occorra adattare un re- 
gime di imposizione esteriore, di paure, di pene. 

E non nascondo che ho provato un senso di pe- 
nosa meraviglia e di delusione, vedendo che un psi- 
cologo acuto come W. James se la cavi a questo 
proposito con le poche e povere parole che riferisco: 
« La paura, egli dice, è stata sempre la grande ar- 
ma del maestro, e conserverà sempre, naturalmente, 
‘un certo posto nell’ordinamento interno della scuola. 
L'argomento è così familiare che non c’è da dire in 
proposito una parola ». 

Gli effetti fisici, morali, intellettuali della paura 


sono così disastrosi che inceppano, stordiscono tutta 
la vitalità dell' educato. Oggidì non v’è più un pe- 
dagogista che sostenga il regime della paura, nè 
molti sono i maestri che non deszderizo sostituire in 
tutto la paura con l’amore. Ma è così comodo aggiu- 
star le cose con un arresto improvviso, determinato 
dalla paura | È così facile lasciarsi scappar di bocca 
una minaccia, un grido di ira, una predica burbera,, 
e ottener cosi la quiete della scuola! L’ amore dei 
fanciulli è una bella cosa in astratto, la pazienza è 
così difficile in concreto |! Cosi dicono e sentono mol- 
ti. L’ amore vero, attivo è così raro che molti 
preferiscono la viaapparentemente più breve del domi- 
nio esteriore... non accorgendosi ch'è un chiassuolo, 
senza uscita! 

Per fortuna in Italia non è in onore più quell’or- 
dinamento militaresco, che forma ancora la vergogna: 
di molte scuole estere. Perfino la terra promessa 
della Pedagogia, la Germania, ha ancora la frusta e 
la prigione scolastica | 

In Italia, grazie al cielo, tanto bene non c'è più; 
ma la paura è ancor troppo adoperata come mezzo. 
di correzione scolastica. Si vuol dire che /a feorza non 
è la pratica: triste detto che serve a coprir male la 
poltroneria del cuore, incapace di mantenersi sem- 
pre ugualmente padrone dei suoi moti, dinnanzi ai 
discenti. 

Una sola paura dev essere nella scuola: quella di 
far dispiacere alla persona che st stima cd ama. Que- 
sta sola eleva, tutte le altre deprimono. 

In casi disperati si punisca. sexz'al/70, si eliminino. 
i riottosi senza discutere nè minacciare; e dopo la 
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pena si faccia sentir loro più vivo il nostro interes- 
se, la nostra buona volontà di aiutare chi è stato 
punito a lavare la sua macchia, la vostra buona pa- 
rola che mostri il nostro dolore e la dura necessità 
in cui ci siamo trovati di punire. 

Ogni giustificazione della paura è un indegno soft- 
sma. L'amore dei giovani dobbiamo noi curare : lì 
è la vita nostra e quella della scuola | | 


I giovinetti delle prime classi del Ginnasio hanno 


ancor bisogno dell’opera waferza dell’educatore, per. 


essere incoraggiati al lavoro che comincia a diven- 
tar più pesante per loro, per iniziare la vita di stu- 
denti secondarii con simpatia, prima che arrivi il 
periodo terribile della pubertà che può provocare in- 
sanabili ribellioni e repulsioni. 

E il loro buon volere, le loro innate disposizioni 
ad amare son così facilmente sfruttabili | se ne posso- 
no senza esaurirle, anzi rafforzandole, ritrarre tanti 
e inestimabili vantaggi |! 

La tradizionale educazione scolastica ha lasciato — 
perchè dobbiamo chiudere gli occhi e fingere di crede- 
re che i suci affetti siano scomparsi ?—tante traccie in 
ogni anima del suo sistema di compressione! Essa 
alle pene fisiche aggiungeva l’uso di paure supersti- 
ziose, e spirituali. 

Quanti fremiti di terrore religioso nei teneri cuori 
dei bambini, quanta morale depressione nelle paure 
dell’altro mondo! O mille volte beati gli antichi Gre- 
ci che pregavano eretti della persona, con lo sguar- 
do in alto, nè si prostravano alla terra | Amare Iddio 
è una 7eligione, temerlo è una bestemmia. Io ricordo 
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che uno dei dubbii tormentatori della mia fanciullez- 
za era appunto: perché /ezzere Iddio? 

Se noi vogliamo trovare nella fanciullezza un punto 
di partenza per poterla condurre a quella cima della 
vita ch'è il dovere, incondizionato, assoluto, eterno co- 
mando della ragione a sè stessa; se educazione si- 
gnifica formazione dello spirito, e il frutto supremo 
della vita spirituale è il dovere, così corcefito, quel 
punto di partenza xo? lo troveremo soltanto nell’amo- 
re e non mat nella paura. 

Suscitarla è un triste ripiego che allontana dal fi- 
ne della vita e snatura la scuola. 

Se poi si guarda la cosa dal punto di vista della 
acquisizione mentale, a me pare che sia assiomatico 
che la Saura di non capire sta il miglior modo di 


non capir nulla in realtà. i 


* 
* * 


Lietezza.--L’insegnante che ami isuoiscolari, che sap- 
pia invigilare se stesso, mantenendosi calmo ed eguale 
che abbia per ognuno dei suoi alunni la parola op- 
portuna , crea nella scuola intorno a sè un’ onda po- 
tente di simpatia: ‘i fanciulli ne imiteranno ben pre- 
sto la calma, si intoneranno a lui, la scuola sarà lie- 
ta e un largo irraggiamento avrà anche nella famiglia. 

Che se cominciamo a turbarlo con prediche di o- 
gni genere , con persistenti ammonimenti sui suoi 
doveri, e ne deprimiamo lo spirito con paure, esso 
entrerà in uno stato di irrequietezza, di attesa mor- 
bosa di un avvenire in cui possa fare a m0d0 suo, e 
che cercherà di affrettare, ribellandosi più che può, lot- 
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tando contro l’ambiente non simpatico che lo circon» 
da, sognando un che di nuovo, indistintamente. 

È questa la situazione d’animo più pericolosa, ue 
l'insegnante deve impedire. 

La migliore cura preventiva è perciò Za calme, la 
tranquilla lietezza che deve inspirare all’ alunno la 
scuola, dove più fortemente pulsa la sua vita. 

IL SENTIMENTO E LA VITA CONOSCITIVA — Ric- 
chezza di sentimento significa, specialmente nella 
vita della fanciullezza, ricchezza di conoscenza. Non 
vi sono due cose così profondamente collegate quan- 
to il sentire e il conoscere. Le acquisizioni men- 
tali rafforzano il sentimento e ne vengono rinvi- 
gorite. Sarebbe stolto pretendere una mentalità del 
fanciullo pura, libera di base sentimentale, un desi- 
rio del conoscere che non sia appoggiato a un forte 
sustrato offerto dalla vita del sentire. Varrebbe co- 
me voler fare un salto nello svolgimento della sua 
psiche. La ragione può diventar libera, autonoma, so- 
lo quando i gradi immancabili dello svolgimento 
psichico sieno rispettati. 

Ormai questo concetto della profonda relazione 
fra i due ordini di fatti umani è definitivamente 
acquisito alla scienza. Ogni insegnante che voglia 


vedere, con ricchezza di particolari, illustrato questo . 


punto, può ricorrere a uno qualunque dei più recenti 
trattati di Psicologia, per esempio all’Hoffding. 

Io richiamerò qui qualcuna delle più importanti 
notizie, cercando di determinarla meglio dal punto 
di vista educativo. 
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L'acquisizione può essere ritardata 0 impedita; acce- 
lerata e fortificata, deformata dal sentimento. 

Un esempio nostro che fosse può sembrare un po’ 
strano: nel nostro risorgimento nazionale, l’ amor dî 
patria, il bisogno che tutto forse italiano, nazionale, 
nativo, faceva chiudere gli occhi dinanzi alla produ- 
zione scientifica di oltre Alpe. Famoso esempio di 
ciò ci diede il buon Mamiani, e con lui molti gio- 
vani fuorviati dalla vera ricerca in gran parte per 
questa ragione , con la sua famosa filosofia ttalica , 
che da Pitagora aveva seguito un costante disegno, 
minacciato di essere offuscato dalle teutoniche nebu» 
losità. 

Così invece oggi, cambiata moda, il sentimento 
della propria immaturità, la ammirazione irrazionale 
per ciò che è lontano, il miraggio delle cose che non 
si vedono nella loro concreta realtà, mentre ci fa. 
ricantare le lodi per ciò che è estero, ci impedisce la 
conoscenza e la esatta valutazione dei nostri pro- 
gressi. 

Se vogliamo continuare, il sentimento di simpatia. 
e di antipatia, ci nasconde i lati cattivi o buoni di 
una persona; il sentimento della affropriazione ci fa 
veder come nostro, come esclusivamente moderno,. 
ciò che pure appartiene al passato che spesso di- 
sprezziamo. 

Su grandi fenomeni storici richiama la nostra at- 
tenzione, con grande genialità , l Hoffding: « Se i 
Greci non potevano estendere ai Barbari il loro a- 
more per l'umanità, ciò non dipendeva da meschi- 
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nità del loro intelletto, sebbene la loro insufficierrée 
esperienza storica vi abbia contribuito, ma dal sen- 
timento nazionale che impediva loro di esser coe- 
renti alle loro idee morali. Un risultato al quale il 
pensiero logico pare debba condurre in un istante, 
esige, nella storia, lunghi anni per prodursi ». (1) 

Nella vita individuale abbiamo già visto come la 
paura, la preoccupazione, anche la sola timidità rie- 
scano ad arrestare i moti intellettuali. 

In diretta relazione con l'educazione della fanciul- 
lezza, sono i fenomeni di apparente caparbietà che 
ad ogni insegnante tocca constatare nella scuola: a 
volte un ragazzo, vergognoso di non aver saputo su- 
perare una difficoltà che pur gli altri compagni han- 
no trovata minima, con grande soddisfazione del do- 
cente, preoccupato l’animo di ciò, sono incapaci di 
ripeter bene cose che già sanno, restano come stor- 
diti per un pezzetto. 

. Insomma una acquisizione mentale è franca e si- 
cura quando ha messo le sue salde radici nel senti- 
mento, 2 


Il sentimento nel fanciullo tende, come nell'uomo di 
deficiente organizzazione interiore, a giustificare sè 
stesso, e a concentrare in sè l’attività conoscitiva af- 
pena incipiente; nella maturità dello sviluppo umano 


(1) HOFFDING, Esquisse d’ une Psychologie, etc. pag. 382. 
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è invece la ragione che orienta la vita sentimentale ai 
suoi fini ideali e pratici. 

L’importanza di questa osservazione vedremo fra 
poco, parlando della vita morale. Qui basterà ricor- 
dare quanto sia comune, e ognuno può averlo espe- 
rimentato in sè o negli altri, il fatto del sentimento; 
che trovando qualche ostacolo nella ragione, cerca di 
suscitare nuove ragioni a sè favorevoli e di elimina- 


re le contrarie. 
Dinnanzi a nessuno l’uomo è tanto sofista come di- 


nanzi a se stesso | 

Nel bambino ciò non avviene. Egli è tutto nella 
vita sentimentale. Nel fanciullo incominciano i con- 
trasti interiori, incominciano i dati psichici a per- 
dere l’ unità che prima avevano nel sentimento ma 
non acquistano una unità 7072, ch’ è nella ragione, 
nella volontà, nel dovere, e pur troppo lo stato di 
contrasto non ‘accenna a scomparire nella maggior 
parte degli uomini: l’ orientamento nuovo della vita 
si avvera solo in piccola parte dell’ umanità. Perciò 
io ho detto «come nell'uomo di deficiente organizzazio- 
ne intertore ». 


» 
* %* 


Il sentimento sebbene la sua natura sia individuale 
e incomunicabile, tende a trovare una espressione , a 
comunicarsi. Questo passaggio incomincia ad avere un 
notevole sviluppo nella fanciullezza. Nell’ espressione 
incomincia a cessare la passività e st inizia la libertà 


umana. 
Due ordini di considerazioni scaturiscono da ques 


sta osservazione generale. 
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‘. In primo luogo l' espressione del sentimento , ché 
comincia ben presto, avvicina gli individui umani, 
crea affinità molteplici , elimina quei sentimenti che 
contrastano con l’ ambiente in cui vive un individuo 
o li costringe alla lotta. È la base perciò della so- 
ciabilità dell’individuo. 

D' altra parte , esprimersi vale intuire il proprio 
mondo interiore, vederlo, possederlo: è un particolar 
grado di conoscenza nel quale l’oscura vita interiore 
viene in luce, acquista perciò una forma più calma, 
dà luogo a un nuovo stato sentimentale, a un nuovo 
valore: la gioia della chiarezza che assume il peo 
prio spirito, il desiderio di raggiungerla. 

Ogni espressione riuscita è incentivo ad altre, per- 
chè le molteplici associazioni da un lato, e dall’altro 
l’acuito desiderio dell’esprimersi ne rendono più fa- 
cile e piacevole il cercarle. 

Veda ognuno quanto sia importante curare in que- 
sta età della vita che viene affidata all’ insegnante 
-delle prime classi d’una scuola secondaria, la facol- 
tà espressiva! Un maestro che non abbia un po’ tem- 
peramento di artista e non sappia svegliare che le 
qualità raziocinatrici della mente, non è fatto per 
una scuola di fanciulli. E per avere qualità artisti- 
che rispetto ai fanciulli e suscitarle in loro, egli de- 
ve conoscere, intuire il mondo loro inferiore, deve 
saper rivivere l’età loro ed esprimerla in tutti i suoi 
lati. 

. Mai ammirazione maggiofe suscita il maestro dì 
quando egli sa rappresentare vvamente ai suoi sco- 
dari il loro essere. 
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L'interesse. — È la grande parola della scuola. 
Come suscitarlo ? Oh se si potesse dare un recipe si- 
curo per ottenere il benefico effetto! Invece pur 
troppo il recipe non c'è, ci vuole l’arte dell’educato- 
re che, caso per caso, col suo agile spirito compren- 
da quale sia il partito migliore; 

Così, fuori della scuola, dire come si feccia vale ri- 
petere per la centesima volta: comoscere la vita della 
fanciullezza cd elevarla senza violarne le leggi. Tutto ciò 
che ho scritto fin'ora e ciò che scriverò ancora vor- 
rebbe tener presente appunto la quistione: «come su- 
scitare l’interesse » e rispondere il più adeguatamente 
possibile. Qui voglio richiamare alcuni particolari 
fatti della vita della fanciullezza : pel resto rispon- 
da tutto il fascicolo di appunti che sto infliggendo 
al miei colleghi insegnanti. 

1. È interessante tutto ciò che suscita il maggior nu- 
mero d'immagini, chiare e ben coordinate fra di 
loro, ) 

2. Ciò che ha direita relazione con la vita sentimen- 

._ bale ed emozionale, affettiva del fanciullo. 

3. Ciò che si riferisce allo scolaro individualmente 
più di ciò che si riferisce alla classe. 

4. Tuite le occupazioni, nelle quali il fanciullo ha la 
illustone di far da sè o realmente fa da sè, sono 
interessanti. 

5. É interessante ciò che stimola lo spirito di costrut- 
tività dello scolaro. | 

6. Ogni esercizio che implica una gara. 
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»”. Ma più di tutto, e per lo spirito di imitazione, e 
per la simpatia che suscita, riesce a svegliare 
l’ interesse dello scolaro: ciò che appassiona 1 
macstro. 

8. L’ immancabile condizione dell’ interesse è: che /o 

| scolaro non sta stanco, ma fresco e lieto. 

Di queste che possiamo chiamare leggi dell’ inte- 
resse , il professore deve tener conto nello svol- 
gimento generale del suo programma didattico in 
principio d'anno. Ma, poichè in principio egli lavora 
nel vuoto e non può che esporre idee generali, è 
assolutamente indispensabile che, se non ogni giorno, 
spesso egli guardi da questo punto di vista la sua 
opera, e cerchi di correggerla in base alle osserva- 
zioni che ha fatto nella scuola. 

Di tanto in tanto, ogni bimestre per esempio, rias- 
suma dentro sè il suo lavoro e provveda a proget- 
tarne la continuazione servendosi di quel famoso e 
poco fortunato giornale privato che è nella scuola se- 
condaria un vero corvo bianco | 
| Chiarimenti, le osservazioni che ho sopra soltanto 
elencate, credo non richiedano. Passiamo per ciò ad 
esaminare più davvicino e sempre in relazione alla 
scuola, i fenomeni più importanti della acquisizione 


mentale. 
VITA CONOSCITIVA. — Attenzione. « Nei bambini, 


scrive il prof. Martinazzoli, sani di corpo non manca 
mai, perché in essi è attivissima la vita spontanea del 
pensiero; e la idea volgare che i fanciulli non osservi- 
no, che sieno distratti, cioè con la mente peraria, co- 


me spesso siam noi, è un giudizio grossolano, una so- 
lenne bugia ». (1) 

Io plaudo a queste parole: in una classe nella qua- 
le la maggior parte degli alunni stia distratta e svo- 
gliata, non si incolpi mai nè la natura, dei fanciulli 
nè la difficoltà della materia che si insegna, ma se 
stessi e soltanto se stessi. 

Sull’attenzione la migliore scrittura ch’ io conosca 
è la trattazione che ne fa il James nella sua Psicolo- 
gia. (2) 

La sua definizione a me pare completa in ogni 
parte e accettabile: 

Essa è l atto per 10 quale la mente ES, possesso 
in forma limpida e vivace di uno fra tanti oggetti 0 
fra diverse correnti di pensiero che st presentano co- 
me simultaneamente possibili. (3) | 

L'attenzione implica una scelta ed è nella sua in- 
tima natura una .frefarazione dei centri ideativi e 
perciò uno stato di $revzszone. Il Vitali parla di frcas- 
tenzione come dell’inzbizione ar sentimenti , alle idee, 
che sono estranee all'oggetto presente. Ma appunto que- 
sto è attenzione, che prosegue con questo carattere 


(1) MARTINAZZOLI—In Dizionario di Pedagogia, Milano, F. Vallardi, 
pag. 100. 

* (2) Mi dispiace di non poter qui rimandare a un corso sui fenomeni 
di attività, tenuto dal prof.DE£ SARLO nel R. Istituto di Studi Supe- 
riori a-Firenze, nel quale si trattava con grande larghezza questa ma- 
teria. Non so se egli abbia pubblicato questa parte delle sue ricerche. 
Il lettore però, se è curioso come io desidero , potrà facilmente in- 
formarsene. 

‘ (3) Psicologia cit. Pt 294. 


in tutti i momenti della sua durata. È quindi inuti- 
le introdurre un nuovo termine. 

Muove dal noto verso l’ignoto, il quale non è com- 
pletamente tale, perchè vagamente si delinea ed è 
atteso, cercato. Ricordate il principio del Menone pla- 
tonico? Come appar vivo in Socrate questo concet- 
to: « La conoscenza è ricerca. » Ricerca di che ? Si può 
ricercare ciò che non si sa affatto? E tuttavia se si 
sapesse perchè si cercherebbe dunque? Da questa 
difficoltà Platone (o Socrate?) trae la meravigliosa 
imagine della reminiscenza, che ha la sua origine 
nella viva osservazione fatta dal grande filosofo del 
fenomeno d'attenzione. 

Lo stato di frevistone deve esser provocato dall’ e- 
ducatore il più vivamente possibile. Voglio dare un 
esempio preciso. Si tratta, supponiamo, di spiegare a 
un alunno di prima classe la teoria dei casi. Si par- 
te dal noto: | 

— Dimmi, se io dico: « i mari d' Europa » quale 
domanda posso supporre che sia fatta ? 

— Di chi? di che cosa? (così hanno già imparato 
nella scuola elementare) 

— E sai tu come chiamare questo caso? 

— Compimento di specificazione. 


— Che cosa è dunque un compimento di specifi- 


cazione ? 
° — Quella parte del periodo che risponde alla do- 
manda etc. 
° — Va bene. Ora vediamo se è vero quello che tu 
dici. Chi te l’ha insegnato? 

— Il maestro di quinta. 

— Sapete? il vostro maestro. di quinta certe cose 
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non poteva dirvele. Tutto ciò che voi sapete dei com- 
pimenti non basta. Oggi bisogna che impariate me. 
glio, perchè quello che bastava ieri, oggi può diven- 
tare una sciocchezza. 

Ma tu, di’: sei proprio sicuro di quello che dici ? 
E tu? e tu? Vediamo, scrivi: « La pietà è madre di. 
tutte le virtù ». Stai bene attento: ti piace che ci sia 
un compimento di specificazione ? 

- —— E comel « Di tutte le virtù », | 

—- Bravo, si vede che hai studiato bene; ed ora 
scrivimi l'esempio di un compimento di causa. 

(Lo scolaro ne scrive uno). 

— Ora voglio farti un’altra domanda e poi vi spie- 
gherò nuovi segreti. Scrivi: « Il povero Giovanni 
morì...» di che cosa? « di freddo, di fame, di stenti » 

Che compimenti sono questi? Vedi a che doman- 
da corrispondono... 

— (Il ragazzo esita). 

—- Eccoti in trappola! Ma non t' impaurire. non 
sei obbligato a saper rispondere per oggi, Tu vedi: 
dî freddo vale a causa del... per sl... etc. etc. Hai vi- 
sto ? qui non serve affatto domandarsi ds chi, di che 
cosa ! 
: —Ma ci sono molti casi nel quali il vostro sistema 
di domande: Chi ? di chi? a chi? etc. va a gambe le- 
vate. State bene attenti, ve li farò trovare a voi stessi, 
perchò li sapete certamente, sebbene vi paia di non 
saperli. Tu vai a posto. 

. Eeco creata /a revisione , che in questo e in casi. 
simili io ho riscontrata vivissima nei miei alunni. 
Volta per volta l'insegnante deve a un di presso pre- 


parare l’ attenzione come ho mostrato nel mio me-: 
schinetto esempio. i 

Che estensione può avere l'attenzione ? Le dispute 
dei psicologi sono state vivissime ma oggidì l’ac- 
cordo è completo: ox diw di un oggetto 0 di un si- 
stema organico e chiaro di oggetti. 

Contro questa legge abbiamo visto quanto grave- 
mente si pecchi nelle nostre scuole col cominciare: 
il latino sin dal primo giorno, costringendo la men- 
te a balzellare dalle nuove forme linguistiche alle 
funzioni della proposizione non possedute ancor be- 
ne, per la naturale mancanza di preparazione gram- 
maticale. 

In questo saltellare da un oggetto di attenzione 
all’altro, poichè la fusione in unico sistema non è 
ancora avvenuta, la mente del fanciullo si sperde, la 
sua attenzione svanisce, più sforzi egli fa più si 
stanca, e il profitto è negativo. 

Quanto dura l’attenzione? Anche qui 1’ accordo è 
completo: / altenzione è una serie di piccoli periodi 
attivi e di piccole pause, una reiterazione ritmica di 
sforzi, che da l'illusione di un processo senza disconti- 
nuità. i 

Occorre rispettare questa legge, e a questo mira- 
bilmente provvede il dialogo, l’uso della lavagna, la 
ripetizione a più riprese, tutti accorgimenti che fan- 
nascere le piccole pause senza troppo protrarle e 
perciò senza guastare il ritmo degli sforzi di atten-. 
zione. Di tanto in tanto occorrono pause più lunghe. 

Ecco dunque la giustificazione scientifica del prin- 
cipio pestalozziano: Ogws lezione non deve durare che 


un'ora e deve essere seguita da un piccolo intervallo, 
da una breve ricreazione. 

Per una delle prime classi ginnasiali io vorrei so- 
stituirlo col seguente: 

La trattazione di uno speciale argomento non. deve 
durare più di mezzora, dopo la quale deve trovarsi u- 
na diversione. Dopo Î ora 11 riposo deve esser pieno e 
| possibilmente accompagnato da un piccolo giuoco gin-: 
nastico. 

. Come si mantiene viva l’attenzione ? Il segreto sta 
nel variare opportunamente l’argomento, mostrando- 
ne sempre nuovi aspetti. 

Ricordiamoci sempre noi insegnanti il detto di 
Hobbes: 

semper idem sentire ct non sentire ad idem rever- 
tunt ! 

Come si rimedia alle distrazioni e alle divagazio- 
ni? Con tutti i modi possibili fuori che con uno: 
gridare e predicare l’importanza dell'argomento. Que- 
sto è il modo più sicuro per intonar male la classe 
che si avvia ad esser distratta. Ricordiamo qui tut- 
te le norme date parlando dell’ z7/eresse, ma sopra- 
tutto una: #l maestro sti afpassioni all’ argomento che 
svolge; la sua passione troverà un’ eco simpatica e ri-- 
chiamerà dapprima 1 migliori, por tutti 0 quast. 


* 
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* Associazione. 

L’ attenzione rappresenta la nota generale di spon-: 
taneità che caratterizza i fatti mentali. 

Essa è base di tutte le operazioni del pensiero, e 


condizione indispensabile cioè, della discriminazione 
e del confronto o associazione, che sono il sustrato 
della vita mentale tutta. 

Esistono delle leggi fisse, sicure dell’ associazione P 
Certo, se l' associazione è condizionata a SDOCiAl con- 
dizioni dei centri nervosi. 

. Vi sono dei principi di coesistenza, di coordina- 
zione e psicologicamente e logicamente: il raggrup- 
parsi delle idee non è puramente casuale e capric» 
cioso. Ma a un tempo non è puramente meccanico. 
La psicologia ragionevole ha abbandonato ormai, pa- 
re definitivamente, il semplicistico e comodo criterio 
della meccanicità, del raggruppamento per soprap- 
posizione, pel quale giustamente è stato detto da un 
pezzo che il positivismo aveva dimenticato che, dopo 
il fecondissimo principio della sintesi kantiana, il 
sensismo era caduto, e che perciò era filosofica- 
mente anacronistico. La sintesi mentale inizia e 
compie tutta la vita mentale e, senza di essa, chec- 
chè si voglia, non un capitolo della psicologia avreb- 
be altro valore che di semplice raccolta di curiosità, 
di fatterelli di cronaca mentale. 

‘ La ragione regola, dirige, utilizza pei suoi più al 
ti fini il meccanismo associativo. 

Questa meccanismo bisogna però conoscere, specie. 
educando quell’ età della vita in cui il potere di scel- 
ta non s' è ancora impadronito della infinita molte- 
plicità delle rappresentazioni. 

Saremo brevissimi: quel che importa che l’ inse- 


gnante tenga presente è poco. Basta coordinare in 


una legge riassuntiva tutte le leggi ascogitate sulla 
associazione. E potrebbe esser questa: 

Le rappresentazioni vicine per contiguità 0 somiglian- 
za tendono a riprodursi susseguendosi per vicendevole 
Fichiamo, quando tale vicinanza è abituale a.recente, 0 
le rappresentazioni sono vivaci e in accordo emozzale 
fra di loro. 

L’ educatore che sa dove deve condurre i fanciul- 
li nelle sue lezioni e conversazioni, deve utilizzare 
dunque tale legge, cercando di creare quelle assaocia- 
zioni che gli giovano, dotate di tutti gli elementi ne- 
cessari alla loro vitalità; d’ interrompere quei corsi 
di associazione che pur essendo cattivi per suoi fini 
educativi, hanno la stessa potenza di quelle che so- 
no buone e conducenti allo scopo: E perchè la pre- 
parazione a una superiore sintesi mentale sia più so- 
lida, egli deve arricchire, con mente agile e corrusca 
il campo associativo, tenendo sempre presenti quei 
fondamentali concetti che ho esposti, parlando del- 
l’ interesse e della attenzione. 


* 
* * 


Memoria — Ed ecco unaltro fatto elementare, pri- 
mitivo, condizione della continuità della vita menta- 
tale. Nella scuola è degno della più grande conside. 
razione sia per il suo valore conoscitivo, sia per il 
suo pregio emozionale. Giacchè in ogni fatto di me- 
moria v’ è un vivo sentimento di appropriazione, un 
compiacimento intimo di possesso. Trascurarla var- 
rebbe rinunziare all’opera educativa; curarla troppo, 
come pura facoltà di ritentiva, senza che l’ educato 


entri come elemento attivo con la sua costruttiva o0- 
riginalità, è lo stesso e forse peggio. 

La memoria nel suo più alto valore è sistema, 0r- 
dinamento e compenetrazione tale delle acquisizioni 
mentali che ognuna di esse sta suggerita da tutte le 
altre. 

Perchè questo ordinamento si compia è necessaria 
una certa lentezza dell’ acquisizione che permetta il 
radicarsi di essa. — Quando si dice metodi perfezio- 
nati, rapidi non ci si creda mai! Presso le persone 
assennate dovrebbe avere maggior valore la réclame 
« lentezza », anzichè « rapidità ». 

Un mio caro amico, insegnante, spirito colto e in- 
gegnoso canzonava spesso me e i miei colleghi della. 
nostra meticolosa graduazione degli esercizi. Anche. 
nelle classi intelligenti, fra gli stessi insegnanti, non. 
mancano di quelli che il molto in poco tempo non 
giudicano pericoloso. 

Pessimo uso è quello di sovraccaricare la memo- 
ria, con un cumulo di nozioni. Tale uso terribilmen- 
te infierisce nelle scuole italiane: i ragazzi se non 
sono avezzi a ripetere un grande numero di volte, a 
sostare, per riassumere ciò che hanno appreso, a bre- 
vi intervalli di tempo, più volte in un mese, restano, 
alla fine dei grandi periodi scolastici, con un lavoro 
pesante e inutile sulle spalle. 

Ogni studente italiano ha fatto le scorpacciate fia 
nali, le indigestioni intellettuali, ed è meravigliosa 
la facilità con la quale in pochi giorni tutto scompare 
dalla testa. | 
— l’uso sullodato comincia in parte dalle scuole e- 
lementari, si sviluppa nel Ginnasio , si rassoda nel 


Liceo, si nobilita, si eleva al grado di punto d’ onore 
d’uno studente che si rispetta, nell'Università! Molti 
colleghi mi aiuteranno a ricordare il periodo Mag: 
gio-Giugno in tutte le Facoltà universitarie d’Italia, 
periodo tipico per la fabbtica all’ ingrosso della xe- 
vrasthenta examinis. 3 

Non v'è cosa che più di questa noccia alla forma- 
zione del carattere nazionale, se pur è vero che i nove 
decimi del carattere sono l’ordine e la sicurezza delle 
acquisizioni della mente. (1) 

A. un falso concetto dell’ educazione si delibono 
tutti i più o meno complicati metodi di 7emotec- 
nica. L'unica mnemotecnica è /a ragzone, il coordi- 
namento razionale dei lati che via via si acquisisco- 
no. Una legge di qualsiasi ordine di fatti, quando 
non sia data 25 extra e lo scolaro partecipi alla sco- 
perta, è la migliore, la più sicura delle mnemotecniche. 
° E perchè l’alunno giunga a questo desiderabilissi- 
mo fra tutti gli stati mentali, alla legge, che è la 
mentalità stessa nella sua piena vigoria, è necessario, 
nell’età alla quale noi stiamo rivolgendo la nostra 
attenzione, che la legge, i concetti, non gli piovinoa 
dall'alto, non vengano da lui apprese pappagallesca- 
mente, ma si fondino su una larghissima e ricchissi- 


(1) Non v'è sciocchezza maggiore che l’applicazione alla vita scola- 
stica del detto motus in fine velocior, che mi son sentito ripetere tan- 
te volte da ragazzo. 

Quest’incubo dell’ accrescimento del moto verso la fine, in parte è 
tolto dall’abolizione degli esami di Luglio, che pure non ha ancora il 
favore dell’universale. 

L’allievo non deve mai oltrepassare la ordinaria misura giornaliera 
del suo lavoro, nè restarvi al di sotto. Non si deve dargli più che le 
sue forze non comportino, nè meno. 


ma base intuitiva , concreta. Il fanciullo non deve 
essere pufamente verbale, come si dice, ma deve ricte- 
vere dalla vita sensitiva e intuitiva tutti i maggiori 
sussidii, Lì sono lè basi della mentalità. 

Vogliamo racchiudere in una breve norma, ciò che 
nel fatto della memoria ha la maggiore importanza 
per la fanciullezza ? Eccola: 

Sarà più facilmente ritenuto ciò che ha una più ric= 
ca base concreta sensibile e intuttiva, viva, distinta © 
bene raggruppata da nessi assorsativi, 

Da questa norma deriva una importante conse* 
guenza: noi abbiamo relegato nella scuola elementa- 
re il cosidetto snsegnamento ‘oggettivo, e non appena 
incominciata la scuola secondaria lo abbandoniamo 
quasi completamente. È questo un torto gravissimo, 
Ancora: noi trascuriamo l’ educazione estetica della 
fanciullezza, la trascuriamo perchè poco ne abbiamo 
avuta noi stessi, perchè è stata trascurata nell’ educa- 
zione dell'infanzia, e helle scuole secondarie trovia- 
mo spesso le più mirabili facoltà pappagallesche. (1) 

VERSO IL DOVERE— Verso il dovere significa ver- 
so la libertà, perchè la volontà morale (il dovere) o 
senz’ altro /a volontà, è lo spirito, non subordinato 
all'impulso della vita psichica inferiore (eferonomia 
edonismo , utilitarismo etc.), non indifferente ai 
motivi e arbitro della scelta (arbitrium indifferentiae) 
ma determinato necessariamente dalle sue proprie 
leggi. (Autonomia, determinismo filosofico). 

(1) Mi si permetta che rimandi ull’opuscolo Swll’educazione estetica 
dell'infanzia, di GIUSEPPINA LOMBARDO-RADICE. Catania 1903, tipo» 
grafia di E. Coco 1903, op. di pag. 37. 


Su questo punto tornerò presto, studiando in collabotazione con 
lei, in uno speciale libro, la vita sensitivae intuitiva dell’infanzia. 


Dall’impulso cieco, dalla spinta fatale della vita. 
organica alla volontà morale è tutta una scala di 
valori umani. Come la conoscenza nori è un fatto ma 
un farsi dello spirito; così la libertà è uno svolgi» 
mento, una progressiva attuazione della potenza spi- 
rituale. I successivi gradi non sono se non una ap- 
parenza fenomenica di una originaria ed eterna atti- 
vità. 

Così il problema morale può esser considerato da 
due punti di vista, non estranei l’ uno all’ altro, ma. 
anzi necessariamente collegati: lo storico apparire 
dell’attività umana (Fenomenologia, Psicologia), il so- 
stanziale essere di cui quelle apparenze sono l’ im-. 
mancabile svolgimento (Metafisica). | 

La scuola, non perdendo mai di vista le leggi e- 
terne dello spirito (che sono la sua stessa finalità 
non esteriore, al di là, ma interna , costitutiva, im- 
manente) deve guardare il problema dal punto di 
vista fenomenologico, psicologico. 

Mentre la mente dell’educatore sta affisa all’ idea, 
il suo occhio vigile ed agile ne studia tutta la ric- 
chezza fenomenica, tutte le determinate e concrete. 
‘circostanze di svolgimento. 

La volontà non inizia, fenomenologicamente, la sua 
vita come autonomia, ma come eteronomia, e i pas- 
saggi sono lenti ed ardui da questa a quella. Come 
nell’inizio del suo essere lo spirito, nel campo del- 
la conoscenza, è legato al mondo esteriore, sensibile, 
e solo per gradi si eleva al concetto, alla legge,. 
nella quale è finalmente in campo suo, libero dalle 
pastoie dei sensi; così, nel campo della volontà, esso. 
è legato ai motivi organici , sensibili, passionali e. 
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solo con reiterazione infinita di sforzi, ordina ai suoi 
fini la vita psichica inferiore. 

L’età che ci proponiamo di educare richiede che 
di questa vita si tenga il massimo conto; la psicolo- 
gia perciò mirabilmente ci soccorre. 


® 
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Poche sono le linee nelle quali l’ insegnante deve 
inquadrare l’opera sua. Intanto: #ulfo ciò che conduce 
a sicuro ordine la vita fistologica, emotiva, conoscitiva, 
dell'educato è salda base della formazione della mora- 
lità sua. Perciò quando sin’ ora abbiamo detto vale 
per lo speciale problema della moralità, ed è inutile 
ripeterlo. 

Qui richiamerò l’ attenzione su particolari punti 
più direttamente relativi alla formazione della vo- 
lontà. 

La più grande importanza ha la teoria delle emo- 
zioni che si suol dire del /ames e del Lange. 

Essa è così meritamente popolare che basterà accen- 
narne l’idea. La forma paradossale della teoria é in 
un particolare esempio: « ron piangiamo perchè ab- 
biamo dolore, ma abbiamo dolore perchè piangiamo.» 
La formula escogitata da un degli autori: /e modi 
ficazioni fisiche, conseguono direttamente alla percezio- 
ne del fatto eccitante, e il senso nostro di quelle mo- 
dificazioni, mentre avvengono, costituisce l'emozione (1) 

Se vogliamo per comodo di esposizione, per evi- 
tare una particolareggiata discussione, che uscirebbe 


(1) JAMES. Psicologia cit. p. 751. 
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‘dai nostri propositi , ridurre la teoria a una forma 
‘che tutti possano accogliere, si potrà dire: le man: 
- festazioni esteriori rafforzano lo stato emozionale, quan- 
do non lo creano addirittura. L'esempio tipico: l’ at- 
teggiamento alla lotta, provocante in chi fa la 
lotta per ridere, emozioni di ira. Il detto popola- 
re: z0n scherzare col fuoco ha in sostanza questo si- 
“gnificato. 

Quando siamo tristi e vogliamo vincere lo stato 
di prostrazione, che è prodotto dalla tristezza, noi 
‘ cerchiamo di sopprimere le manifestazioni esterne, ci 
‘ sforziamo di ridere, di fare il chiasso, passiamo a 

‘’discorsi più lieti e così vinciamo il nostro stato e- 
mozionale. 

< La via maestra della gaiezza, dice il James, quan- 
do il nostro spontaneo buon umore si è perduto, è 
quella di alzarsi gaiamente, di guardare attorno con 
occhio sereno, di agire e parlare come se fossimo 
sempre stati lieti e contenti. » 

Bene a ragione dunque il Payot, nel fortunatissimo 
suo libro suil’ educazione della volontà, pone come 
principio educativo fondamentale: impedire le mani- 
festazioni esteriori delle emozioni dannose (1). 

L'alunno B. piange d’ un rimprovero meritato: il 
‘pianto indica debolezza, quasi un voler pagare il 

torto e saldar la partita. Dopo il pianto spesso non 
tien dietro che la ripetizione dello stesso torto. 

È necessario che la riflessione , l intimo rossore 
prevalgano su questa inferior forma di pentimento. 


- (1) I. PavoT, Z° education de la volonté, 1902. — Biblioteque de 
philosophie contemporaine, F. Alcan, Paris. 


=—— 102 — 


L'insegnante deve lottare contro il pianto nei fan- 
ciulli, e rendere più interiore l’ emozione, dandole 
come manifestazione esterna il silenzioso raccogli- 
mento o una franca parola di pentimento. 

Persuadiamo perciò gli alunni che il pianto è una 
ccsa sciocca; non conduciamo il rimprovero sino a 
tale conseguenza; pur dando all’alunno la convinzione 
che il maestro sorveglia e non dimentica le colpe, 
ma sempre, benchè benevolmente, le richiama al col- 
pevole; se alcuno piange in silenzio, facciamo finta 
di non vedere e di non curare, salvo a ritornare su 
questo punto appena il fanciullo s'è frenato; se il 
pianto persiste, mandiamo l’alunno fuori a lavarsi il 
viso, per farlo muovere e sottrarlo agli occhi, spesso 
malignamente curiosi, dei condiscepoli, e intanto che 
sta fuori diciamo alla classe : « Che cosa sciocca 
e ridicola cheè il piangere! Come se le lagrimepotes- 
ser lavare i torti che si hanno. Bisogna esser uo- 
mini, bisogna correggersi, persuadersi del proprio do- 
Vere, senza tutte queste pantomime!». Intoniamo, 
come ho detto più volte c non mi stancherò di ripe- 
tere, l'ambiente scolastico a una tranquilla e forte 
serenità e lietezza | 

L’alunno C. ride dell’errore di un compagno. 

Oh! maledette le scuole dove il riso di canzonatu- 
ra è compatito! Nei miei ricordi d’infanzia ce n’è u- 
na, ed io penso ancora con ribrezzo a quel maestro. 
Ricordo il senso di repulsione che mi facevano le 
sue lodi e i suoi rimproveri; ricordo le mille morti- 
ficazioni mie e de’ miei compagni e le nostre pic- 
cole vendette | 

Quel riso nuoce alla dignità umana quanto una 
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turpe colpa. Ebbene, arrestiamolo sul nascere, dive- 
nendo improvvisamente serii e guardando severa- 
mente il colpevole. Poche parole o nessuna: l’ orec- 
chio all’alunno che ripete la lezione e l’occhio vigi- 
le su quello che ha riso. Dopo, magari il giorno do- 
po: « Uno di voi mi ha dato ieri un vero dolore. 
Egli ha già dimenticato; io nè posso nè debbo di- 
menticare ! Io non nominerò costui: ciò che ha 
fatto è troppo sconveniente e cattivo. Deve sentire 
dentro di sè la vergogna. Se ci ricascherà io lo fa- 
rò seriamente richiamare, e in pubblico: egli ha 
mostrato di compiacersi della cattiva figura di un 
compagno. Ma il compagno sarà più buono, per- 
chè non vorrà vendicarsi ridendo di lui quando 
capiterà l'occasione! Voi dovete amarvi, e se un 
compagno erra dovete averne dispiacere. Il vo- 
stro orgoglio dovrebbe essere di dire fuori di qui, 
alle vostre famiglie, ai vostri amici: oggi tutti ab- 
biamo risposto bene, è un vero piacere! » 

| Basteranno questi due esempi che tolgo dal mio 
diario; la vita della scuola ne può soffrire infiniti, e 
molti potranno darne i libri che si mettono in ma- 
no ai fanciulli. 

L’ammonimento suscita, quando è ben dato e mi- 
surato, una buona quantità di forza inibitrice. Ma 
più che all’ ammonimento bisognerà ricorrere alla 
suggestione, sopratutto alla suggestione dell'esempio, 
Ja più fortunata nella scuola, per la gran tendenza 
dei fanciulli all’imitazione. La viva compiacenza dei 
fanciulli è di riprodurre, nei più piccoli particolari, 
il maestro che amano e stimano. E qui... la psicolo- 
logia cede le armi all’opera personale dell’insegnante. 


Lo sforzo d'imitazione deve essere abituale, ripetuto 
con paziente esercizio. L' abitudine fu bene chiamata 
seconda natura. Fisiologicamente e psicologicamen- 
.te è certo che la facilità di uno sforzo è in diretta 
proporzione del numero delle volte che s'è compiuto. 

La più difficile delle abitudini è di vincer se 
stessi, e pur troppo il maestro che per poche ore 
del giorno ha affidati i fanciulli non può ottener 
-molto. Qui si vede quanto importi dar coscienza 
-al fanciullo del valore dei propri atti. Nelle prime 
classi delle scuole secondarie, non si ha più il bam- 
bino, la ragione comincia a porre il suo dominio. 
Bisogna, come ho detto di già, fargli ragionare la 
sua vita interiore, abituarlo a discutere, ad analizzare 
i proprii sentimenti, a conoscere ciò che bisogne- 
rebbe fare per vincersi 

Ove l'esempio e l’opera diretta non bastino, rivol- 
giamoci alla mente. Letture, molte letture relative al 
mondo morale della fanciullezza; considerazioni mo- 
rali più che si può, senza tono catechistico, dio li- 
beri, ma alla buona e sempre concretate, materiate 
in esempii della vita ordinaria. 

E poi (non si spaventi nessuno |) lateoria psicologi- 
ca dell'abitudine ridotta in pilloline, deve esser pos- 
seduta dal fanciullo. Fra le occaszozali vi potranno 
essere lezioni anche su questo. La forza dell’abitudi- 
ne, la necessità di esercitarsi in piccoli sforzi quo- 
tidiani, come proponeva il D' Azeglio, di decidersi 
con tutta l'energia, senza patire eccezioni, sono otti- 
mo soggetto di vive illustrazioni, chc si possono in- 
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fiorare ‘di aneddoti quanti se ne vuole. L'insegnante” 
deve ‘avere la pazienza di cercarne, di notarsene: ‘e - 
nè ‘tanti.nella letteratura popolare, nella storia, nel+ 
la vita d'ogni giorno! 


* 
* >* 


Psicologicamente l’atto morale, ridotto alla espres- 
sieme più semplice, consiste nello sforzo di tener pre- 
sente-un’idea, in modo che ì dati psichiei che le si. 
oppongono vengano eliminati; e lei stessa. diventi 
centro di organamento di quelli che DARARno) soste- 
nerla. . 

A. questo lavorio succede il fia/ della deliberazione. 

Perciò, l’altro principio dell’ educazione morale è: 
aumentare la forza motrice delle idee, in modo che, col 
sussidio di vivaci sentimenti, riescano a ordinare la con- 
dotta morale. 

Di qugsto abbiamo già discorso sufficientemente. 
Ma bisogna specificamente vedere quali sono i v7v5. 
sentimenti che possono megliorafforzare l’attività motri- 
ce. delle idee. Nella vita tutta, nella vita di scuola, in 
ispecie, si possono indicare ‘con -due nomi: dignità e 
responsabilità. Il primo dice: l'elevazione; la purifica- 
zione dell’amor preprio, della ambizione esprime l’al- 
tro il lato operativo più importante dei sentimenti di - 
simpatia; . 

Sapere qual'è la miglior parte di sè, conoscere i. 
preprii pregi e difetti significa ‘ rispettare se’ stessi. i 
As;questo rispetto di sè deve mirare con tutte. le sue . 
forze: l’insegnante;.- soi 

Far conoscere le: conseguenze delle ‘proprie ‘azioni, ci 
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verso sè e più verso quelli che noi amiamo e vor- 
remmo felici, verso la famiglia, verso la patria, la 
società tutta, significa opporre agli istinti più bassi 
una potente inibizione. 

Non è ancora la vita morale, fare il bene per le 
conseguenze che ne posson derivare; ma all’ amore 
del bene per il bene non si giunge così, a vuoto: la 
via è lunga e molte le soste. Nella fanciullezza biso- 
gna contentarsi di cominciare a creare vivacissima- 
mente questo importante ‘grado della moralità uma- 
na, ch'è la responsabilità. 

Anche qui l’insegnante deve rivolgersi alla ragio- 
ne oltre che ai sentimenti che la vita di scuola può 
far insorgere, spiegare, illustrare con la parola , in- 
citare coll’esempio. 


* 
* >* 


In cauda vencenum: l’argomento più increscioso al- 
l’ultimo. Cioè il codice penale scolastico. 

La vera pena sono le naturali conseguenze del mal 
fare. Ma ciò è troppo astratto per fanciulli, occorre 
aumentare la repulsione al male con determinate pe- 
ne scolastiche. 

La pena non deve mar implicare una sofferenza fi- 
sica. La sofferenza del punito deve essere sempre e 
solamente morale. Lo scappellotto è ancora utile nei 
primi anni della vita, in solennissime occasioni, 
ma non è più ammissibile nella fanciullezza, se non 
come carezza. Del resto è inutile parlarne, poichè la 
legge provvede a vietare anche lo scappellotto, con 
grave dispiacere di un mio vecchio professore: chie 
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ci soleva dire che glieli tiravamo dalle mani e gli 
dispiaceva molto di non potercene distribuire nè mol. 
ti nè pochi. 

Le pene devono esser poche e inflitte poche volte. 
Se c’è una cosa che non deve diventare abituale è 
appunto la pena. La sofferenza abituale, e non c’ è 
bisogno di ricorrere alla psicologia, perchè bastano 
due dita di giudizio, diviene sempre più lieve e i- 
navvertita. Dirò peggio: desiderata. Avete mai sen- , 
tito dire di mogli che non sono contente se non 
vengono maltrattate ? Stimano di più il marito, sen- 
tono il patologico desiderio di veder spezzata la lo- 
ro volontà, di sentirsi schiave di lui. Guai se l’ im- 
pulso a far bene deve esser condizionato al rimpro- 
vero e alla pena! 

Nel punire e nel premiare bisogna aver l accordo 
simpatico di tutta la scolaresca Come nello stato 
non è l’arbitro che punisce, ma /o séaz0, cioè la vo- 
lontà morale, così nella scuola non il maestro, ma 
il comune consenso, la superiore unità spirituale che 
domina nella scuola, deve dare la pena: il maestro 
deve ottenere tacitamente il sentimento della g7ustz- 
zia della pena che dà, e farsene quasi l’interprete. 

E sia giustizia benevola, che ama, che vuol cor- 
reggere. 

Quello che avviene nella società, che spesso la pe- 
na non corregge, anzi, pur troppo, ci restituisce una 
più malvagia volontà, non deve avvenire nella scuo- 
la. Nella scuola domina l’amore. | 

La prima, la più importante delle pene sia il com- 
patimento condizionato all’ azione futura dell’ alunno, 
La forza inibitrice dell’ attesa di un castigo, da un 
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lato, e dell’ ammirazione e gratitudine per l’ indul., 


DI 


genza, dall'altro, è veramente ‘benefica. 


* 
x. * 


Se vogliamo ora enumerare le pene principali e. 


i corrispondenti premi, ricorriamo all’ esperimentata 
autorità d’un vero educatore, il Giuffrida. Ecco sen- 


-2 


z'altro il suo quadro riassuntivo: A questo pare si 


cominci a pensare anche nella legislazione” sociale, 


. 4 


con la cosidetta condanna condizionata. 
Premi Castighi (1) 


Soddisfazione della propria coscienza. Rimorso 
Lode privata del maestro . . . +. . Biasimo, ammonizione 
Lode pubblica. . . + + + » + + riprensione pubblica 


( ripetizione di lavori. 
DR E ET e ° { male eseguiti > i 
classificazioni buone. . +. . +. +. +». cattive 

note di merito. . . 0. +. +. + + + di demerito 


incarichi onorevoli, di fiducia. \ 
Narrazione di racconti, di novelle* < privazione di essi 
passeggiate, diporti etc. * —. . . 


doni di libri, di stampe etc. . . . privazione di essi 


scuola. 


i 7 | esclusione temporanea dalla 
sospensione dalla scuola 


promozione senza esami . . . . . esclusione dagli esami 


affetto e stima del maestro . . . . 
essi. ‘ 


sottrazione e diminuzione di. 
A me pare che a questo elenco si debba aggiun- 
gere un castigo (e relativo premio) molto. impoftan- 


te, cioè l'avviso alla famiglra, che deve essere mol- 


to frequente, e che, : invece quasi nessuno dei professori i 


x 


(1) S. GIUFFRIDA, op. cit. pag. 423-24. 
* Questi pre mi” ‘han valore der la collètfività, Der. tutta la classe, 
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usa Provvederebbe bene a ciò il « rapportino » che 
si usa nelle scuole primarie. 


* 
* * 


Un altro potente incentivo al dovere è per solito 
molto trascurato. In altro campo. si chiamerebbe sfz- 
rito di cordo, nella scuola lo chiameremo colla deno-. 
minazione generica ambizione collettiva. L’ambizione 
tanto più si allontana dall’individuo e tanto più di-. 
venta. morale, . All’ interesse del proprio buon nome, _. 
dei propri progressi è necessario che lo scolaro aggiun- 
ga quello della sua classe. A questo deve pensare 
l'insegnante. Quante cose belle non si vogliono da. 
questo povero insegnante! 

Spesso dunque egli farà ai giovanetti delle rela-. 
zioni complessive e relativamente allo studio.e rela. 
tivamente. alla condotta. generale. 

Anzi più. che. spesso;. ogni. giorno. egli può far. 
qualche. cosa.. Prima. di dare un. compito corretto e-... 
gli darà sempre una relazione. generale; alla fine del... 
la lezione. si, rivolgerà alla: classe tutta, Poche. parole: 
opportune deve trovare ogni giorno. 

Poi, alla fine d’ogni. periodo scolastico .(mese,. bi- .. 
mestre) farà una specie di bilancio morale. 

To_.ho provato che, riesce interessantissimo ai gio»- 
vanetti, e che.li stimola petentemente. a. far. meglio... 
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CAPITOLO IV 


‘LINEE D' UN PROGRAMMA DIDATTICO PER LA I8 CLASSE 
DEL GINNASIO 


PRIMA DEL LATINO 


Una delle ragioni per combattere il latino è ve- 
ramente speciosa. Si dice, ed anche da illustri peda- 
‘gogisti, (1) che il giovinetto dai dieci ai quindici 
anni non è ancora psicologicamente maturo « per- 
chè studiare latino, nel vero senso della cosa, signi- 
fica entrare nello spirito e nella civiltà di Roma, il 
quale spirito è appunto espresso dal linguaggio. Ora, 
‘entrare in questo spirito è ancora impossibile a gio- 
vinetti ginnasiali. » 

Prima di tutto c’è da osservare: 1) lo stesso per 
‘chi abbia in pratica la scuola, varrebbe in parte, in 
‘grande parte, per l’insegnamento dell’italiano, che in 
molte regioni d’ Italia è wr alza lingua da quella 
che si parla. Su questo non conviene farsi illusioni. 


(1) Per es. il D'ERCOLE, presso Martinazzoli, Dizionariocitato, pa- 
Zina 443. 


— III — 
2) Se la civiltà di Roma e lo spirito della lingua 
latina son cose importanti a esser possedute dagli i- 
taliani colti, bisognerà bene incominciare lo studio 
relativo ben presto, perchè l’ acquisizione mentale 
richiede, per esser sicura, una certa lentezza, e persi- 
stenza di immagini. 3) Non è detto si debba met- 
tere in mano ai fanciulli Orazio o Tacito, ina si può 
offrir loro 17 modo vivo una lingua latina da fanciulli: 
avranno parlato e pensato anche i fanciulli romani 
si spera, e si spera pure che la loro lingua non fosse 
nè quella di Orazio nè quella di Tacito. 4) A  pe- 
netrar lo spirito della lingua latina aiuta molto lo 
studio parallelo dell’ italiana. Insomma, cavando le 
conseguenze: tutto consiste nel modo con cui si im- 
partisce l’ insegnamento. 

Come cominciarlo ? Ho già detto nel secondo ca- 
pitolo le ragioni che militano a favore del metodo 
indiretto. Alla domanda del come ? si può dar la ri- 
sposta del qu27d0? Non prima del secondo bimestre e 
dopo aver bene assicurato tl fanciullo in quelle nozioni 
di sintassi generale, che gli servono fer le due lingue, 
e che non può avere dalla scuola elementare. 

Prendiamo ad esempio da una delle migliori gram- 
matiche quella dello STEGMANN, una delle prime le- 
zioni : (1) 

« Nella declinazione dei nomi sono da di- 
tinguersi, oltre il genere: 

I. due numeri: Singolare e Platale 
2. Sei cast: Nominativo , ‘chè ‘risponde alla do- 


(1) C. STEGMANN. Grammatica della lingua latina, tradotta e ridot- 
ta per le sèuole italiane sulla 7.a edizione tedesta ‘ida’ Gi; DeéId eG. 
IIGUAINI, Firenze, B-SIDE pag. 5 


er » . - i 
inn s x. sr ni HE ESA Fi n rana SES n 
hd Pi xi 7° a SPOSE, FOO LIERA d° i Ai CE: ti ù digg i cn ta NRIO) ipa E HET SIC di c° 
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sez: «= 


manda: chi? che cosa? Vecaktvo, come: caso: 
della persona vera:o immaginata a: cui: 
si rivolge il discorso... 

Gezstivo, che. risponde alla domanda. Dì ichi?di 
che. cosa?. 

Dativo, che risponde alla. domanda'a.chi? ete.s.. 

Ora vediamo: la casa.., di legno (di che cosa ?) ; la:i 
Virtù è... 2. nome vano (che cosa-?); morì di fredde‘: 
(di che cosa ?); l’ozio conduce « rovzza (a che cosa?)» - 
superava . 72 bellezza .(in che cosa?); vado dallo zio: 
(da chi?). 

Ecco alcuni esempi dell’ origine: di’ molti ‘errori; 
Io.so.per esperienza che la .:cosa. più difficile per 
un bambino di dieci anni, che..ci arriva dallà scuola... 
elementare, e dopo tre mesi di.vacanza, sono appunto: 
le funzioni della proposizione... 

Voglio dare l’ esempio. di. qualche: errore e prendo: 
il-n. 28 del mio registro del. 1003-04. (Adernò) che. 
ebbe uno scrutinio di ‘‘/,, in -complesso; e. di °/;, 
in latino, che aveva una licenza elementare «con una: 
media di */,,, Perciò uno dei: migliori alunni :. 


Un petto più largo del. mio, dis-. soggetto 0. comple- 
se-a Giove .il cavallo, aumentereb- MISDIO:-OBErtOa L 


be la mia forza. soggetto tra 
La quale arte suo figlio perfezionò. | soggetto 
« Esso nacque e sua- madre morì. . 


La Motte: per il suo cammino co-:-. 
m'è distratta. 4 a. volte... »E : termidmeri p. Hi 


E prendo uno dei migliori; dei --veramente-ottimi+» 


fra.gli scolari. Certe volte pare che gli èrrori sieno 
-fatti apposta, fabbricati per fare stizzire, invece 
sono affatto naturali. Pur troppo dirò che sono an- 
«che codificati dai programmi, che assegnano la sin- 
.tassi italiana alla seconda e terza classe, come se si 
potesse farne del tutto a meno nella prima. 

Ed è curioso, come il RAFFAELE, che ha scritto un 
ottimo libretto di esercizi: « Prima della gramma- 
tica lattina », ci dia come prospetto riassuntivo, do- 
po la prova dei fatti, quello stesso ch'è ormai tra- 


dizionale. 


* 
* >* 


Bisognerebbe che il testo della grammatica italia- 
na fosse messo in intima relazione coll’insegnamento 
della grammatica latina, e per la terminologia e per 
la sostanza. | 

Ad esempio: in una delle più simpatiche gramma- 
tichette, quella del prof. CESARE DE TITTA (1). man- 
ca la nomenclatura dei casi che si trova poi, ed è 
utile tanto, nella grammatica latina; manca una no- 
zione generale di declinazione che abbia valore per 
tutte le parti suscettibili di flessione, Manca in ge- 
nerc, nè è difetto soltanto suo, ogni utile raffronto col 
latino. Sfido io, quando si scrivono le grammatiche 
per uso deile scuole ginnastali, tecniche e complemen- 
tar: insieme, non è possibile avere quella fusione che 
è necessaria fra le due lingue. 

Nel Ginnasio la grammatica deve essere esposta con 
continui raffronti col latino e se il testo è per que- 


(1) C. DE TITTA. Grammatica Italiana della lingua viva — Lan- 
ciano, Carabba edit. 1904. 
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sto riguardo deficiente deve supplire l’ insegnante. 
Traggo dal programma di prima ginnasiale qual- 
che esempio dei possibili raffronti: 
Genere. Un'idea del 7e%470, come genere scaduto 
nella lingua italiana, ma che pur lascia le sue trac- 
ce, può esser data subito. 


M. F. N, 
Es. alcuno alcuna alcunchè 
nessuno nessuna nulla 
costui costei ciÒ 


Chiarissima e interessante pei fanciulli riesce la 
sostantivazione dell’ aggettivo neutro quando sia fatta 
vedere anche in italiano. 


Es. sl dello è che. . .. 
è moto a tutti etc. 

Declinazioni. Una piccola scoperta per i bambini 
è l'avvicinamento delle tre declinazioni italiane con 
le cinque latine. 

Prima bisogna aver dato e bene il concetto di te- 
ma e di desinenza, con molti esercizii. Dopo si pos- 
sono far notare le identità e le analogie fra le de- 
clinazioni. 

I (ital.) 


femm. pochi maschili Es: f: rose, rana aquila, etc. 
- e > > a -- 
sing. plur. sing. plur. rose, rane, aquile, 
a e a (i, come m: poeta, pirata, Scita 
nella II) poeti, pirati, Scitz, 
I (lat.) 
femm. pochi maschili Es: f: rosa, rana, aquila, etc. 
; ene e a 
sing. plur. sing. plurale 


a ae (pron. e) a @(comeil femm.) rosae, ranaz, aquilae 
m: poeta, pirata, Scytha 
poctae, piratae, Scythae 


” 
vo I 
È 
Cozzo I dì ù La. 
) iù vv00 


II (ital.) Es: amico, ‘anùiao; eta 8. ss 
o (maschile) î senato, porto, Ganto fe: > e: 
II (latino) IV Es: II. amicus (abl.‘omic9)animus {sbl 
Tema o Tema « animo) etc. 
maschili e neutri maschili e neutri 1V. senatus, portus, cantus 


Plur. = II ital. = Plur. = II lat. 
Es. amici veri 
cervi timidi 
libri novi ital. e lat. 


nostri servi 


Su queste identità si può e si deve insistere molto 
anche perchè, oltre tutto, facilitano 1’ apprendimento 
del lessico. 

E così per le altre declinazioni (III ital. — III e. 
V lat.) 

Daremo dei quadretti alla lavagna, faremo infiniti 
raffronti di parole identiche sostanzialmente ; i fan- 
ciulli sentiranno meno paurosamente il latino e si 
avvezzeranno a trovare la parentela delle forme ita- 
liane e latine. 

Così a proposito delle singole declinazioni potran- 
no rilevarsi mille cosette che richiamano il latino. 


Ad es. esasperare, a-perità 
asp[e]ro — aspro (come in latino niger 
abl: zzgr0 da nig[e]ro) 


Nelle comparazioni irregolari tornerà utile il con- 
fronto, fatto nella grammatica italiana. Non si dica 
poi quanto sia utile che nella grammatica italiana 
si ricordino quei nomi latini di speciale interesse che. 
possono ratforzare l’intendimento di certe peculia- 
rità morfologiche dei nomi italiani, ai plurali so- 
vrabbondanti in « si potrebbe per es. indicar sempre. 


. 
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a ja ii del neutro in a latirio: ciglia—ce/ia, 
“COmna ur vrnua, légna — /igna etc.; così in' alcune 

" -egiupssicicni: in fico, dico, volo: maledico = maledi- 
‘cus, benevolo — benevolus, etc.; in certi diminuitivi: 
‘éomuncolo — homunculus, fascicolo = fasciculus,  fi- 
gliuolo = filiolus, etc.; così pure il valore delle ter- 
minazioni: fore, sore = tor, sor e bondo, condo = dun- 
dus, cundus, etc. etc. 

Debbo continuare ? Mi pare inutile; basta avere 

«accennato il modo di richiamarsi, sempre che sia 
interessante, al latino, di non distaccare le due gram- 
matiche. 

Da quanto ho detto deriva una pratica necessità : 
mentre nel primo bimestre st deve, quanto all'insegnamen- 
to grammaticale limitarsi alla sintassi generale della 
proposizione, con richiami at casi latini, nel terzo me- 
se si farà solo la grammatica latina, per fornire 1 pri- 
mi elementi di raffronto. Dal quarto all’ ottavo mese 
di scuola st svolecranno i due programmi di gramma- 
tica parallelamente, ma sempre con un piccolo van- 
taggio del latino, in modo di aver agio di richiamare 
e ripetere le nozioni della morfologia latina, rifacen- 
dola insieme con È italiana. | 

A questa distribuzione della materia badi bene chi 
incominciando a leggere questa mia chiacchieratina, 
ha detto fra di sè: come? i raffronti latini comin- 
ciando la grammatica italiana? L’ obbiezione è riso- 
luta dalla distribuzione che propongo. D’ altra parte 
io non so vedere altro modo pratico di fondere i due 

‘insegnamenti, nè posso decidermi a farli andare cia- 
:#scuno per conto suo. 


Un altro piccolo corollario : 
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Dopo il primo bimestre, e prima di incominciare lo 
studio comparativo delle due gramiatiche, st abbonds 
In esercizi composti con parole che nelle due lingue 
abbiano la più grande affinità, che sieno quasi identi- 
che. Così st preparano meglio i raffronti che comince- 
svaunno nel quarto mese di scuola. | 

Ciò che propongo è frutto di viva esperienza che 
‘na dato ottimi risultati. Io ho potuto svolgere com- 
Jpletamente i programmi ottènendo una certa agilità 
di raffronti e una feconda unità dei due insegnamenti, 
Domando che altri provi seriamente e riferisca. 

A. queste esigenze non risponde sinora nessun li- 
bro di testo ed è necessario perciò che l’ insegnante si 
darmi, come deve, di santa pazienza e faccia da sè 
nolti esercizii, e molti ne prepari o improvvisi per 
la lavagia, in viva cooperazione con gli alunni. 

Ciò posto per l’ insegnamento comune delle due 
lingue, pàssiamo a parlare particolarmente dell’ inse- 
-ghamento di 


ITALIANO 


Il primo dovere dell’insegnante a me pare che sia 
fa conoscenza del dialetto. Se non lo sa, lo impari e 
lo impari bene! O quante cose si vogliono dell’ in- 
segnante! Ma questa io credo sia fra le più impor- 
tanti e obbligatorie. Non abbiamo detto noi che si de- 
e seguire il naturale sviluppo del fanciullo? E non 
è il dialetto una grandissima parte della sua indivi- 
«lualità, la sua lingua materna, la lingua dei suoi af- 
fetti, della sua vita giornaliera ? 

.Così potrebbe dire il psicologo, ma sentiamo il 
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poeta: « (La scuola) non bandisca così severamente 
il dialetto. Sarà agevole o almeno possibile trovar 
le parole italiane o toscane equivalenti a quelle del 
nostro vernacolo. Ma se non riteniamo nemmeno 
queste, quelle non le ricerchiamo nemmen più. Sen- 
Z’esse, gran parte del mondo si scolorisce, si appan- 
na, si annulla per noi. La lingua grigia è causa ed 
effetto d’un cotal daltontsmo per cui non vediamo 
più i colori vari che ci abbelliscono la terra e il 
cielo e l’anima. 

Un barbaglio sulla retina, un ronzio nel timpano, 
e una nenia uniforme nell’ anima. Eh! vial noi vo- 
gliamo vedere la gran variazion dei freschi mat... » (1). 

Mi dispiace di non poter fare un libro suz dz2/el- 
tismi belli. Ci sarebbe da trovarne tanti così vivaci, 
così facilmente assimilabili alla lingua nazionale | 

Ad ogni modo nessuno vorrà mettere in dubbio 
che l’insegnante che conosce il dialetto può alle vol- 
te farsi meglio comprendere , suscitare più rapida- 
mente una immagine. Peccato che i ragazzi non co- 
noscano molto bene il dialetto! Nemmen quello! 
Poichè è così balorda cosa nelle scuole elementari 
curarlo così poco, quando si potrebbe per mezzo 
delle letterature dialettali, popolari, suscitare una ric- 
chezza magnifica di immagini, di sentimenti! Le vie 
sono due: o niente niente dialetto (ma e le famiglie? 
e l’ ambiente paesano?) o curarne bene l’ apprendi- 
mento e renderlo sciolto, ricco, vivace, ed elevarlo 
a dignità di lingua nella prima educazione. Il pro- 
blema è grave e pericoloso: riduciamolo a modeste 


(1) G. PascoLI, Fior da fiore. p. XIII. Palermo, Sandron 1902. 
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proporzioni: deve servirsi 1’ insegnante del dialetto 
come di utilissimo sussidio, pur accompagnando sem- 
pre l’espressione dialettale con la traduzione italia- 
na? Io rispordo con ogni mia forza: sz. La lingua 
sbiadita e schematica dei componimenti trova za 
delle sue cause nella trascuratezza che si ha del 
dialetto. 


* 
*o* 

Esercizi lessicali. Ne faremo molti, molti. Non cer- 
to dando delle filze di vocaboli da studiare. Le filze 
sono buone solo nella litania e anche li del resto 
provocano la distrazione e il sonno. Si coglieranno 
tutte le occasioni: parla l'alunno, incespica, adopera 
una parola falsa: pronte subito le penne, facciamo 
scrivere la parola giusta e ravviviamo la spiegazio- 
ne con uno, due, più esempii, tolti dalla vita reale. 

Il motto, la parola scherzosa ci entrino spesso. 

— « Sonnecchiare » Che vuol dire? 

— Dormire. 

— No, sei ben desto che rispondi in tal modo? 
O stai a scuola come tra sonno e veglia? Chi ha 
buona volontà a scuola non sonnecchia, come fai tul 

— « Nestore » Che vorrà dire essere il Nestore ? 

e Je 

— Ecco qui. Chi è il più vecchio e autorevole 
medico di questo paese ? 

— N. N. 

— Ebbene egli è il Nestore dei medici di qua. 
Anticamente... -— e qui si racconta chi fosse Nestore. 

Molti esercizi si faranno sui cosidetti sinonimi, di- 
cendone o facendone trovare agli alunni l’equivalen- 
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te dialettale. Ciò li diverte e rende più prossima la 
immagine. 

Dei veri giuochi si possono fare, quando capita la 
occasione, colle etimologie. 

— Siete ventotto. Ognuno di voi mi dirà una pa- 
rola derivata da acqua e me la spiegherà — ( me- 
raviglia generale).— Ciascuno prepari la sua parola, e 
se verrà detta da un’ altro prima del suo turno la 
cambierà.—Basta un giuochetto di questo genere per 
mettere il buon umore e scuotere e rendere agili le 
menti. Anche le etimologie possono rallegrare i fan- 
ciulli, e cosi sarà di ogni cosa, anche se apparente- 
mente noiosa, purchè rallegrata dalla attuazione di 
una piacevole tendenza. 

In tutte le lezioni i ragazzi porteranno addosso un 
piccolo quadernetto pei vocaboli. Ogni lezione si fa 
in italiano, ogni lezione deve qualunque sia la ma- 
teria, essere arche di italiano. 

I.a penna pronta come una spada in guardia, non 
si stanchi di cogliere tutte le difficoltà lessicali. E 
si spronino i fanciulli a chiedere, a cercar da sè, a 
voler sempre l’esempio, preciso, concreto. 

Pronunzia, Qui sono i guai! Insegnare a pronun- 
ziare, quando noi stessi pronunziamo, si dice, male. 
Bisogna distruggere questo pregiudizio che sclco i 
Toscani pronunziano bene. 

Ogni pronunzia non è che la personale espressione mu- 
sicale della parola, della frase. È ogniregioneha la sua 
particolar musicalità, perfettamente adeguata allo spi- 
rito del dialetto, cioè allo spirito del popolo che lo 
parla. Dobbiamo noi lavorare a distruggere in modo 
assoluto le caratteristiche tutte di una regione ? Si 
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può pretendere che lo scolaro si avvezzi a rinunziare 
a ciò che è parte viva e non piccola dell’individua- 
lità di un uomo? 

Io confesso che, pur possedendo una certa facilità 
ad imitare le diverse parlate e a farne, volendo, an- 
che la caricatura, non ho mai cercato di affettare u- 
na pronunzia che non rispondeva all’interiore mia 
vita, e son rimasto, nè me ne dispiace, siciliano. 

Ad ogni modo certe particolarità bisogna pur co- 
noscere e sapere applicare, nei casi di equivoco spe- 
cialmente, senza contare che nella scuola secondaria 
l'attenta osservazione dei fenomeni fonetici della no- 
stra lingua, giova nello studio della metrica. 

E la pratica qui, può poco, senza precisi e sicuri 
dati teorici. Perciò si ricorra al dialetto, quando si 


può. 
Un esempio traggo dal szcz/zano. 
ieu—èedòì 
e ed o= è ed ò 


Si può utilmente ricorrere al dizionarietto del Ri- 
gutini. (1) 


» 
% % 


Ortografia. Questo è per tutti, anche per i Tosca- 
ni che parlano bene e scrivono male! Non dimenti- 
cherò mai quel ragazzino pisano che mi scriveva /2 
asa e viceversa poi /e cuova!-Sapeva di levare la 
c troppo spesso e perciò voleva compensare aggiun- 
gendola dove non c'entrava! Perciò bisogna coglie- 


(1) G. RIGUTINI, Dizzonarietto italiano di ortografia e di pronun- 
sta, 3. ediz. Firenze, Bemporad, 1903. 
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re tutte le occasioni per deftare , sebben poco, e ri- 
vedere la scrittura sotto dettatura. Ricordiamoci di 
essere in sesta elementare e non in frima ginnastale: 
creiamo quanti più nessi associativi possiamo: scri- 
vere, e leggere via via ciò che è scritto alla lava- 
gna; correggere gli errori d'un altro alla lavagna; 
staccar bene le sillabe; legger molto e correntemen- 
te, fare, se occorre, il cosidetto cof/2/0, tutto ciò può 
esigere (e deve) l’ insegnante che sappia veramente 
quale è la sua classe e di dove vengono i suoi ra- 
gazzi. 


* 
* * 


Grammatica. Poca, ben ordinata, esemplificata mol- 
to. Gli esercizi non devono essere puramente mne- 
monici, come nei collegi dei preti. Il famoso padre 
Girard, popolarizzato in Italia dal Lambruschini e 
dal Meyer, diceva: « Le regole sono sempre astratte 
secche e perciò poco adatte. a piacere ai bambini, an- 
che quando possano superarle» E non ha torto:Legger 
molto e bei libri è il segreto per apprendere bene la 
grammatica; a scuola conviene ricordarsene, perchè 
molti ne avranno il vantaggio di riassumere, di rifare. 
Con piccole domande allalavagna, dal posto, ai fan- 
ciulli parrà di farla loro, la grammatica. 

Una parte vorrei però vedere svolta con un certo 
sistema, cioè le particolarità sintattiche del dialet- 
to, differenti dalla lingua comune. 

‘ Bisogna che i ragazzi acquistino l’ abitudine di 
considerare il dialetto come un serio oggetto di ri- 
flessione: nelle classi superiori si potrà continuare 


— 123 — 


con osservazioni più metodiche e profonde, con lo 
studio delle leggi fonetiche del dialetto. Sarà ardi- 
to ciò che chiedo, ma a me non riesce di capire per- 
chè mai lo studio del proprio dialetto non debba ac- 
compagnarsi con quello della lingua nazionale, se 
tutti e due sono espressione della vita del popolo! 

Vorrei persuadermi del contrario: magari si po- 
tesse arrivare alla vivace spontaneità dello scrivere, 
servendosi solo della lingua nazionale, e non fondan- 
dola e assicurandola col continuo confronto della e- 
spressione dialettale che è il naturale punto di par- 
tenza, 


Li 
* %* 


Lettura di prose. Una parte dell’orario, e sempre nel- 
le prime ore, le più fresche, dobbiamo dedicare alla 
lettura. Leggere a voce alta, riassumere le cose lette, 
conversare sulle cose lette. Di questi tre momenti bi- 
sogna curare molto il terzo: si evita la distrazione, 
si interessa tutta la classe. Io non credo che sia be- 
ne infarcire la lettura di commenti grammaticali: è 
il suo valore artistico che dobbiamo aver di mira. 
Spesso sarà il maestro che mostrerà come si legge, 
e senza teatralità, cercherà di dare alla lettura risal- 
to, plasticità. Le letture fatte in iscuola dal maestro, 
come premio a tutta la classe, devono esser rias- 
sunte a voce o in iscritto per la lezione successiva. 

Testo per la lettura. In altro volume che preparo 
farò un esame critico dei libri scolastici, e special- 
mente dei libri di lettura nelia scuola secondaria 
‘ classica. 
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‘ Quì diremo a quali esigenze debba rispondere il 
testo per la prima classe del Ginnasio. 
‘ 1. Dalle letterature popolari italiane e stranicre de- 
ve trarre il piu che si può. 

Ricordo qui un concetto di Herbart, che potrebbe. 
a prima giunta sembrare paradossale: egli vorrebbe. 
che si incominciasse molto presto,con la lettura d’ O- 
mero, e specialmente dell’ Odissea; è il cammino: 
storico dell’umanità che l’ educato deve rifare in sè,. 
e al fanciullo è conveniente e agevole penetrar lo. 
spirito della semplice e grandiosa epica greca: Il 
concetto ha fatto fortuna in Italia, da poco tempo... 
Il prof. G. Pascoli introduce molti brani dei poemi 
omerici, resi fedelmente anche nelle forme metriche, 
nella sua antologia .Su/ limitare. Ma il libro è per 
la terza ginnasiale, al meno; ora io credo che la 
schietta semplicità popolare e la grande idealizzazio- 
ne dell’uomo in Omero sia utile anche in classi in- 
feriori e che, con opportune riduzioni, non solo la 
poesia omerica, ma la poesia epica di tutti i popoli 
possa offrire, già al fanciullo di undici anni, ricchi 
elementi suggestivi. Certo che alle letture solite, lon- 
tane dall'anima del fanciullo, noiose, si devono seo- 
stituire molte, molte cose popolari fresche e vive: la 
novellistica del popolo ce ne dà moltissime; molte 
ce ne dà l’ elaborazione artistica degli scrittori dei 
fanciulli: Lessing, Capuana, per citare due diversi ti- 
pi di artisti, l'uno finissimo autore di brevi novelli- 
ne morali, che non hanno mai in coda /a moralità 
poichè essa scaturisce viva dal testo; l’altro largo e 
felice descrittore e riproduttore dell’ elemento fanta- 
stico, giocondo della letteratura del nostro popolo. 


. Non mancano libri per le fonti, non mancano rac- 
colte preziose, ma ia aspetto sempre un libro che 
nessun editore ancora pubblica: una fiorita di letture- 
veramente popolari ed adatte alla fanciullezza. 

2. Il testo. per le lettere deve avere le pagine più 
vive e belle, relative alla storia della patria e sopra- 
lutto deve mettere in rilievo e tn luce i fanciulli sto-- 
rici. 

- O bei giovanetti dell’assedio di Venezia, come a- 
vete commosso i miei piccoli alunni quando io lessi 
loro « i fanciulli nell'assedio di Venezia nel 48-49 
di Zzorenza ! 

3. ZL libro di leitura deve illustrare le piu bell: i- 
stituzioni sociali di beneficenza e dare una completa 
idea dell'organizzazione dell’ amore umano , dei modi 
reali della sua esplicazione. 

- I buoni libri, che potrebbero dare gli elementi a. 
ciò, non mancano. Vi sono degli uomini modesti e. 
grandi che dedicano la loro opera d'ogni giorno agli 
infelici e di essi fanno anche lo studio costante, il 
soggetto dei loro pregevoli libri. L’Heinicke, il For-. 
nari, l'Haùy, il Klein, il Gonnelli hanno studiato i 
ciechi, i muti, i deficienti, han rivelato la grandiosa 
potenza dell’ educazione. I miracoli educativi come. 
quello di Laura Bridgmann, oltre che colpire la fan-. 
tasia, come un vivo romanzo, eccitano la simpatia, 
i sentimenti di umana solidarietà. Grande l’effetto di 
tali letture, quando l’insegnante possa accompagnare 
i fanciulli in uno dei mirabili istituti o suggerirne: 
almeno il desiderio. 

- Gli istituti di previdenza sociale, di protezione dei 
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deboli hanno una ricca letteratura della quale una 
parte deve entrare nella scuola. 

4. IL libro di lettura deve illustrare la vita di fa- 
miglia e di scuola, î doveri del fanciullo e le sue col- 
de, il sagrificio delle famiglie e dei maestri; suscitare 
nel fanciullo educatore. 

‘ E a questo veramente rispondono quasi tutti i libri 
‘che si mettono in mano ai giovinetti. 

5. Deve dare un' idea delle più grandi conquiste del- 
da civiltà e della scienza. 

E le conquiste sieno narrate dai conquistatori, tol- 
te, ove si possa, dalle loro memorie, dalle loro lettere 
familiari. Il fanciullo deve sentire la vita fortemente 
intorno a sè, deve sentire altamente l’amore della 
‘vita, l’ ammirazione per l’ umanità. 

Delle conquiste umane devono esser particolar- 
‘mente trattate le conquiste geografiche; l’ amore del- 
l'avventura, dell’ ardimento, è grandissimo nell’ in- 
fanzia. Ne informi la grande fortuna dei libri del 
Verne, a suo tempo, del Salgari oggidì. 

6. Deve descrivere la Patria. Sarà così pure ma- 
‘gnifico complemento dell’ insegnamento di Geografia. 
E tali descrizioni devono sopratutto parlare delle 
meraviglie dell’ arte nostra. 

7. Deve avere qua e la dei brani umoristici, giocon- 
di: Twain, Fucini sono carissimi ai giovanetti; don 
Chisciotte li innamora; il riso schietto, libero, di 
cuore, è fisiologicamente e psicologicamente una be- 
nedizione. 

8. Deve essere allustrato con belle zincotipie, perchè 
si renda oggettivo, come si dice, l’ insegnamento; per- 


chè non si discorra in aria di cose che bisogna ve- 
dere per amare, | 

È poichè un tal libro è sogno di me, povero a7- 
ventrista, ed è molto al di là da venire, l’ insegnante 
deve supplire di suo, con letture complementari e 
con la 2zblioteca di classe, che si metterà insieme con 
libri proprii e degli alunni e si terrà a disposi- 
zione degli scolari tutti, senza preferenze, levandone 
l’uso a quelli che non sanno tenere il libro pulito e 
integro. 

Composizione italiana. Ecco l'argomento più spi- 
noso, ma che fortunatamente si può semplificare ove 
si tenga presente che bisogna essere assimilatori pri- 
ma che autor. 


» 
* %* 


Dunque... abbasso il tema? No, ma quasi. 

1. /l lavorio dell’ espressione deve accompagnare qua- 
lunque cognizione ; si daranno perciò esercitazioni 
scritte su tutte le materie di insegnamento. Si inse- 
gna forse in arabo? Ebbene, qualunque cosa si deve 
esprimere (ed è bene che l’espressione sia scritta), 
può esser soggetto di una composizione da giudicarsi 
dal punto di vista della dSuora lingua. 

2. Pochi temi e quer pochi devono esser nati in 
iscuola, relativi alla vita tutta della scuola e della fa- 
miglia. 

3. Molti riassunti scritti di cose lette a casa 0 în 
iscuola.. 

4. Qualche raro tema libero, come ad es.: narrate 
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una novella popolare del vostro faese, a vostro piaci 
mento. 
5. Ogni tema sia svolto frima a voce « con metodo 


3 


socratico e con l'intervento di tutti 1 discebolti ». (1) 


6. I temi sicno corretti piu cha sé possa in iscuola e 


in collaborazione con tutti gli alunni : quelli corretti a: 


casa abbiano segni chiari e piccole spiegazioni delle 


quali l alunno sappia il giorna dopo render conto. 


Poesie, Non è mai abbastanza raccomandato che le. 
poesie sieno sempre facili ed adatte all’ età. Perchè. 


vogliamo guastare le impressioni dei giovani, met- 
tendo loro dinanzi cose ardue, che finirebbero colle 
imparare pappagallescamente, recitando male e com- 


prendendo peggio ? In un libro recente per le scuo- 


le medie inferiori c’ è il Conte Ugolino. Io vorrei ri- 
cordare all’ autore ciò che dice il De Sanctis nei 
suoi saggi. Egli si doleva di averlo studiato troppo 
presto e di sentirlo nell’ orecchio come uno di quei 
motivi musicali dolorosamente popolari, suonati da 
tutti gli organini | 


E per rifare la sua verginità d’ impressione egli 


confessa d’aver molto stentato. Dante non deve dar- 
si neanche in terza ginnasiale! 

Invece quanto gustano i fanciulli le belle poesie 
che, con intuito veramente felice delle anime sempli- 
cette, ha introdotto il Pascoli NoHS sua antolagia 
« Fior da fiore » ! 


Sia la storia pietosa d’un orfano, cantata da V.. 


Hugo, o dell’orfanella del canto boemo; siano i due 


(1) L. CrEDARO, Za Pedagogia di G. F. Herbart. Roma. 1900. 
pag. 260. 


fanciulli del meraviglioso poemetto dello squisito e- 
legiaco che è il Pascoli o la bella bimba di Wotds- 
worth ; canti l’Aleardi le sofferenze della maremma, 
© il Rapisardi la fanciulla malata, inneggi al mare 
il Tommaseo,.... il bambino si commuove è pelpita, 
sorride e piange: vive. 


LATINO 


Già incominciando queste /inee di un programma 
io ho risposto a due domande importanti : come si 
deve incominciare l’ insegnamento? Si può scindere 
il latino in programmi ben distinti? 

Risolute le quistioni generali (ed è tutto in una 
prima ginnasiale) ci resta da dire qualche cosa di 
direttamente pratico. 

Lo studio di una data lingua è prima di tutto cd 
essenzialmente studio del lessico. Vediamo come que- 
sta verità si possa adattare ad una prima ginnasiale. 
Se si trattasse d’ imparare delle filze di vocaboli, 
addio scuola! Invece bisogna rendere quasi inco- 
sciente lo studio del lessico. E si può in varii modi: 
con molte traduzioni în iscritto , delle quali D alunno 
deve render conto a voce ; con molte retroversioni di 
proposizioncelle e brevi periodi (a scuota € all’ improv- 
viso, tn forma di gara e perciò con l' interessamento di 
lutta la classe); con il raffronto dei derivati italiani, 
con lo studso delle nomenclature. 

Queste ultime sono poco in onore, ma io assicuro 
per mio conto che interessano i ragazzi, i quali co- 
minciano nell’ età della prima ginnasiale ad avere un 
certo interesse fer la parola per sè stessa. Qualche vol- 


ta mi son ricordato dei giuochi che siusavano verso 
la fine del 700 nel Filantropino, sebbene non avessi 
focaccie o pere da regalare ai ragazzi. 1 

Ecco il giuoco del Basedow : (1) 

« ...il maestro comanda in latino. Egli dice: 
claudite oculos, e gli alunni chiudono gli occhi ; c2r- 
cumsfpicite, ed essi guardano in giro dappertutto ; #- 
mitaminti sarlorem, ed essi si pongono a cucire ; 2771- 
tamini sutorem, ed essi fanno atto di tirare lo spa- 
gO. » 

« Il maestro scrive sul rovescio della lavagna, in 
modo che gli scolari non possano vedere, il nome 
di una pianta, o di un metallo, o di un animale, o 
di una parte del corpo, ecc.; e invita a indovinare 
indicando il genere cui appartiene l’ oggetto: chi vi 
riesce riceve un frutto o una focaccia. 

Un visitatore scrisse sulla lavagna zx/estiza e disse 
ai fanciulli che era una parte del corpo umano, al- 
lora uno gridò : cafz/, l’altro 05, nasus, manus, pes, 
digiti, pectus, etc., finchè uno gridò z7/estzza ed ebbe 
una mela. » 

Io ho fatto il giuoco qualche volta, di rado s’ in- 
tende. La differenza consisteva in questo, che non 
scrivevo sulla lavagna, ma dicevo di pensare, e non 
davo la mela, ma una bella cartolina illustrata. 

E il giuoco si può variare, come si usa colle pa- 
role italiane nel giuochetto di società « 2xdovznar le 
parole », conosciutissimo. 

Per fare tali giuochi (e si possono fare anche colla 


(1) L. CrEDARO, in Dizionario di Pedagogia cit. p. 144. 


‘Geografia,) si utilizzino i minuti di svago fra una le- 
zione e l’altra. 


* 
* >* 


H libro di grammatica deve essere semplice, empi- 
rico, e in continua relazione (come abbiamo già vi- 
sto parlando della grammatica italiana) coll’italiano. 

Non oserei seguire un libro che ad. es. nella ter- 
za declinazione dia, sebbene scientifiche, queste di- 
stinzioni: 1. emi in gutturale e labiale, 2. temi in 
dentale, 3. temi in lquida, (in or, er, I) 4. temi tn 
nasale (e relative specificazioni), 5. fem in sibilante 
(e altre suddivisioni), 6, em 17 1 (c. s.). Sebbene sia. 
lodevole dare il maggior rigore possibile a una trat- 
tazione grammaticale, ciò non si deve fare in prima 
nè in seconda ginnasiale. La grammatica recentissi- 
ma e buonissima del Tincani, per le distinzioni che 
ho detto fa bene, ma melle prime classi del Ginna- 
sto st deve adottare una grammatichetta di tipo empi- 
rico, formante un tutto unico col libro degli esercizi 
latine. 

Una tale grammatica, per non moltiplicare i libri 
di testo, può essere unita con gli esercizii di avvia- 
mento di cui ho parlato prima. — Il libro non c'è? 
Supplisca l’insegnante. 


* 
* * 


Il libro degli esercizi. Tutti son buoni a mettere in: 
ridicolo l’uso delle proposizioni staccate, disparate. 
che è specialmente nei libri di esercizi per le lingue. 
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amoderne. Famosi per il ridicolo di cui son coperti 
per questa ragione, gli esercizi Ollendorf. Poi se zi 
tratta di latino o di greco non ci si bada più e si 
‘danno e accettano con santa rassegnazione le filze 
di pensierini i più disparati. 

L'unità dell'esercizio non deve esser data solo dalla 
regola che esso afplica, ma ancora dell'argomento che 
.svolge se non si fa così, e l'insegnante, ove il libro di- 
fetti, non sa supplire spesso di suo, si avrà ragione 
di dire che le lingue dette mwor/e siamo noi che tè 
‘abbiamo ammazzate a scuola! 

Con proposizioni staccate si possono comporre pic- 
‘cole descrizioni e narrazioni che abbiano un senso 
‘compiuto che sono integrate l’una con l’altra nella 
testa del ragazzo (1). 

Il libro degli esercizi deve a un tempo essere libro 
di lettura, e contenere per ciò piccoli brani: aned- 
‘doti, novelline, narrazioni storiche, descrizioni geo- 
‘grafiche etc. etc. 

In una prima ginnasiale si può preparare la let- 
tura di Fedro che si farà nella seconda classe, ridu- 
‘cendo in prosa e semplificando le più belle favolet- 
te di Fedro. Da ciò deriva una conseguenza impor- 
tante: 

Bisogna intuitamente e occasionalmente dare nò- 
tizie di sintassi elementarissime ma sufficienti s2/- 
Duso dei casi, sul reggimento delle congiunzioni e 
preposizione. 


(1) A questo mirabilmente provvedono le versioni e Zetture dei proff. 
KAUTZMANN, PFAFF, SCHMIDT, tradotte e ridotte dal prof. G. Decia. 
Firenze, Bemporad 1900. 


L' insegnamento del latino deve sin dalla prima 
classe, servire di avviamento alla conoscenza della vita 
romana. Quest'idea ottima, se si vuol ravvivare que- 
sta parte così vitale della scuola secondaria, avreb- 
be bisogno di appoggiarsi da un lato a un piccolo 
musco scolastico della scuola secondaria, fornito di pic- 
coli modelli in gesso, in legno, di quadri di varia 
natura, e dall’altro deve essere alimentata dalle z//u- 
strazioni nel testo di latino. 

Perciò l’ idea geniale del dott. ETTORE CASINI ove 
egli tolga l’unilateralità che è nei suoi 72077 eserci- 
zi latini (1) è destinata a farsi strada. 

In caso di deficienza del testo (è la solita musica) 
l'insegnante deve provvedere il più adeguatamente 
possibile, servendosi di quel poco materiale illustra- 
tivo che è a sua disposizione nella biblioteca del 
Ginnasio, sviluppando nell’insegnamento della storia, 
tutto ciò che riguarda la civiltà, la famiglia, le o- 
pere pubbliche etc. dei Romani, spingendo i ragazzi 
a far piccole collezioni di disegni, fotografie. Oggi 
poi serve benissimo la cartolina illustrata, e corri- 
sponde bene all’interesse dei fanciulli per le colle- 
zioni. Molti, a torto, mettono in ridicolo il colle- 
zionismo dei ragazzi. Io lo vorrei in onore anche 
presso i giovanetti e gli uomini. Differenza di gustil 


(1) Torino, Lattes 1900. 


La correzione. Può esser benissimo collettiva, anzi 
deve esser tale, oltre che individuale. 

Si osservi poi che se nelle scuole elementari il 
mutuo insegnamento presenta dei pericoli, non è più 
così pel latino, ve però sia ben moderato. 

Si chiamino a ripetere sempre tre alunni alla volta, 
z quali a vicenda facciano ufficio di correttori, guida- 
ti dal maestro, socralicamente; st interessi tutta la 
classe con continue domande, qua e là, senza determi- 
dato ordine nella scelta degli interrogati. 


* 
* * 


Esercizi mnemonici. Non si incominceranno che al 
terzo bimestre e consisteranno in drevi dialoghi, ra- 
ramente in interi brani. I dialoghi saranno prima 
fra maestro e scolaro, poi fra due scolari. | 

Ne riporto come esempio uno dei pochissimi del 
Decia: 


— Quis Troiam delevit? — Graeci Troiam post 
obsidionem decem annorum deleverunt — Quo modo 
munitissimam illam urbem deleverunt? — Dolum 


adhibuerunt — Narra si tibi libebit etc. (1). 
Ogni traduzione del resto può esser ripetuta con 
variazioni in forma dialogica. 


(1) DECIA op. cit. pag. 43. 
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STORIA E GEOGRAFIA 


Spesso l'insegnante giunge all’insegnamento senza 
una profonda preparazione in queste materie, e non 
per sua colpa, ma per deficiente preparazione univer- 
sitaria. Le nostre Università fra lo scopo scientifico 
e il professionale tendono a sacrificare il secondo. 
Bisognerebbe che accanto al professore di storia, di 
geografia (e per questa l’ impreparazione universita- 
ria è più grave assai!) fosse un cazuto, un a latere 
che facesse un corso di storia generale, comzf/eto, in 
un periodo di due o tre anni. Due o tre minute ri- 
cerche accompagnate da esercizi d'archivio, serii ed 
accurati, se servono a dare al giovane universitario 
l'abito della ricerca, non bastano alla sua prepara- 
zione professionale, ch'egli deve fare poi da sè a scuo- 
la, con danno degli alunni. 

« Il difetto più frequente e la involontaria prolis- 
sità, che nuoce all'interesse pedagogico e può esser vin- 
ta solamente da una profonda preparazione generale, e 
da metodiche esercitazioni » (1), 

Delle principali necessità dell’insegnamento della 
storia poco ci si può convincere all’Università, dove le 
conferenze ed esercitazioni di magistero sono sem- 
pre lontane assatî dalla vera scuola, e dove, per pes- 
simo uso invalso, tali esercitazioni si fanno solo a- 
vendo di vista le classi più alte delle scuole secon- 
darie. 

A. me pare di poterle riassumere così: 


(1) L. CREDARO, op. cit. pag. 258. 
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1. Ze considerazioni generali non possono interessa- 
rc il fanciullo che pochissimo, invece le persone, gli 
eroi sono quelli che lo appassionano. Anche chi giu- 
dichi falso il modo di concepire la storia del Carlyle, 
deve adottarne il principio nella scuola secondaria, 
inferiore, per rispettare la natura del fanciullo più 
disposta a immaginare che a ragionare. 

2. L'insegnamento deve essere accompagnato da spe- 
ciali letture di scritti degli storici classici, che sono il 
modello di quella semplicità che è necessaria în un 
Insegnamento inferiore. 

3. « Nessun mezzo sensibile che giovi a dare chiarezza 
e contorni precisi ai fatti storici, st dovrà tralasciare. I 
monumenti, le rovine, le antichità d’ogni specie, che 
si trovino nei dintorni della scuola, dovranno esser 
visitati dalla scolaresca, colla guida dell’ insegnante. 
E in mancanza di essi si faccia uso delle riprodu- 
zioni. Le carte geografiche antiche, le piante del- 
le città, che ebbero la parte principale negli av- 
venimenti, debbono esser sempre sotto gli occhi de- 
gli scolari, insieme un tavole rappresentanti la vita 
storica, sinteticamente e successivamente. » (1) 

4. Lo scolaro deve acquistare agilità nel rageruppa- 
re i nomi importanti, nel trovare e disporre in serie 
le date ‘ondamentali. 

s. La storta deve essere il meno possibile storia mi- 
litare: le costituzioni, le religioni, gli usi devono es- 
ser parte essenziale dello studio. L'insegnamento fa- 
rà conoscer anche un poco la grandezza della nazio- 


(1) Così, e molto bene il CREDARO, op. cit. p. 259-60. Ma, sin 
quando mancherà il musco pedagogico nel Ginnasio... 


dig 


ne romana nell’arte : pochi nomi, poche figure di 
artisti che l’ insegnamento successivo del Ginnasio. 
superiore potrà prendere come punto di partenza. 

| Quanto all’ insegnamento della Geografia una pri- 
ma osservazione, che è di molti insegnanti, è contro 
il programma governativo e riguarda la parte scien- 
tifica di questa materia: /e mozioni di Gcografia ma- 
tematica e fisica dovrebbero esser ridotte al minimo ne- 
cessario, e un maggiore svoletmento dovrebbe esser ri- 
mandato alle classi superiori, nel programma delle 
quali non esiste più tale parte della Gcogra fia. 

| Invece : ur conveniente sviluppo può esser dato alla 
Geografia antropologica che, per contrario, è curata 
meno nella scuola. 

— 2, Nella descrizione dell’ Italia, st deve dare la parte 
minore alle notizie statistiche, e la maggiore alle notizie 
storiche sulle varie regioni, alle bellezze delle principali 
città, ai commerci, alle industrie, alle produzioni, al- 
l'ordinamento amministrativo. 

3. La più grande importanza deve esser data alla 
carta geografica. Nessuna nozione senza la carta geo- 
grafica; nessuna ripetizione senza esercizio cartografici. 

Gli esercizii più utili sono quelli fatti sulle carte 
murali mute, dopo acquistata una certa pratica dello 
atlante. Piccoli esercizii potranno esser fatti a casa 
su cartine mute. Anche se gli alunni copiano dallo 
atlante, l’ importante è che vedazo. 

‘Nelle cartine a mano libera, che pur si faranno e- 
seguire, si dovrà evitare ogni lusso di contorni, di 
disegno, di calligrafia; gli elementi da riferire sieno- 
pochi e non disparati. 

Molti esercizii devono farsi alla lavagna, sebben 


a 138 la 


questo riesca particolarmente difficile e al maestro e 
agli scolari. Ma se il maestro tiene presente buoni 
esemplari di disegno cartografico (1) e si prepara 
come deve e può; la fatica sarà più che dimezzata 
a lui e per conseguenza agli allievi. 


MATEMATICA 


In una prima ginnasiale 1’ insegnamento di questa 
materia deve essere essenzialmente zr/uzizvo. Le vie 
più brevi, più vicine alla sensibilità del fanciullo, 
sono le più sicure. 

Ma la semplificazione non deve essere estrema, sino 
a distruggere la dimostrazione, l analisi, nelle quali 
il fanciullo deve lavorare di suo, guidato e stimola- 
to dal maestro. 

« L'insegnamento matematico, che non penetra nel- 
la sfera sntellettuale dell’ alunno e non vi suscita un 
lavoro personale e indipendente, non ha valore fpeda- 
gogico ». Così il Credaro. 

Perciò : molti esercizi e scritti e orali, alla lava- 
gna: li è la vera lezione, sempre, e specialmente per 
questa materia. 

Anche per la matematica è da lamentare la man- 
canza del museo scolastico : molti Ginnasi mancano 
di una ricca collezione di modelli.. 

A. questa mancanza l’ insegnante deve rimediare 
con gli elementi del disegno geometrico, fortunatamente 
oggi imposti anche dal programma. — 


(1) Per esempio quelli del Prof. V. VALLECCHI, Livorno, Giu- 
sti. 1900. 


CONCLUSIONE 

Ed eccoci giunti alla fine del disegno propostoci: 
poche /inee direttive può darci la Pedagogia, ma quel- 
le sono guida sicura e fidata. | 

Quel che io ho tentato relativamente all’ educazione 
della fanciullezza, nel suo passare dalla scuola pri- 
maria alla secondaria classica, può e deve esser fatto 
per tutti i gradi dello sviluppo dello scolaro. Il gran- 
de amore della scuola non si deve esplicare solo in 
parole vaghe : si concreti e formi in particolari di- 
scussioni. 

Ad esse vuole essere incentivo la mia povera e mal 
sicura parola. 

Lavoriamo dunque tutti a ciò. Io mi rivolgo spe- 
cialmente ai più giovani di me, a quelli che iniziano 
i loro studi universitari e la loro preparazione al- 
l’ insegnamento. 

La vita dell'insegnante è meravigliosamente ricca: 
nella sua anima sono mille anime, se egli è capace 
di amare e di intendere i suoi alunni. 

Però l’empito, anche grande, del sentimento non 
basta! La serena riflessione sulla loro opera futura 
deve guidare coloro che aspirano al nome di educa- 
tori: a renderci capaci di quel tesoro infinito che è 
l'educazione, uno solo è il mezzo: /a scienza della 
scuola unita con Î amore della scuola. 
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« Il L. R. dimostra in questo saggio una notevole e non comune 
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gina 13. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 


Coi tipi di Giuseppe Russo — Catania. 


Alla memoria di mia sorella 
GIUSEPPINA dedico queste pa - 
gine, scritte mentre Ella soffriva, 
le ultime che potè leggere del 
suo « ficcolo padre » | 


Palermo, 23 Febbraio 1907. 


Raccolgo in questo volumetto alcuni brevi 
scritti intorno alla scuola magistrale italiana, 
giudicando opportuno che le questioni che la 
riguardano siano studiate e discusse dagli in- 
segnanti, prima che venga quella desiderata ri- 
forma dell’istruzione magistrale, fromessa in un 
articolo della legge del Luglio 1904 e non ancora 
giunta, e nemmeno, pare, iniziata. (1) 

Il primo di questi scritti è la relazione sul 
tema « /a pedagogia e l' insegnamento normale » 
discussa nel congresso di filosofia, tenutosi nello 
scorso settembre a Milano; gli altri, di assai 
minore importanza, sono quasi un comento a 


questo scritto. 


(1) Lamentò il fatto, con giusto risentimento e vi- 
vacità, il prof. G. PAVESI, nella rivista La Scuola 
secondaria, 1905, fasc. di gennaio, 


Ringrazio qui sentitamente il chiarissimo 
professor R. Mondolfo, che mi fece l’ onore di 
chiedermi quella relazione, in nome del Consi. 
glio direttivo della Associazione Nazionale fra 
Cultori e Docenti di Filosofia, e prego vivamente 
i colleghi insegnanti di Pedagogia che si com- 
piacciano di comunicarmi le loro osservazioni, 
delle quali intendo tenere conto scrupolosamente 
nella relazione che presenterò al prossimo con- 


vegno di quella benemerita associazione. (1) 


(1) Per fortuna il problema dell’istruzione magi- 
strale comincia ad entrare nel programma della Fe- 
derazione degli Insegnanti. Il buon esempio lo ha 
dato la sezione di Palermo che ha determinato di 
farne una ampia discussione su relazione del valoroso 
amico della scuola prof, G. PAVESI, in un congresso 
interregionale di professori di scuole medie, di te- 
nersi prossimamente in Palermo. 


PREFAZIONE 


Se lo Stato poco sino ad ora si è curato della 
scuola del popolo, pochissimo o nulla ha pensato 
alla scuola magistrale che deve fornire a quella gli 
educatori. E pare che l’oblio in cui l’ha lasciato con- 
tinui ancora, anzi sia divenuto più profondo che mai. 

Nel 1904, riformatesi in parte le norme che reg- 
gevano la scuola elementare, in un articolo di legge 
il governo si impegnava formalmente, stimolato a 
ciò da pochi valorosi amici dell’educazione, a pre- 
sentare, entro un anno dalla promulgazione della 
legge, (Luglio 1904) un disegno per il riordinamento 
delle scuole magistrali. | 

Come si vede la promessa non è stata mante- 
nuta. Io non so se vi sia una qualche commissione 
che studii, ma so certamente quello che tutti sanno: 


hi 


che si è concepita la possibilità. di preparare una 


tiforma organica di tutto l’insegnamento medio, 
senza badar punto alle scuole magistrali maschili 
e femminili. Il che vuol dire che quella riforma non 
sarà punto organica, malgrado il mastodontico la- 
voro che viene compiendo quella commissione reale, 
di cui fa parte tanta brava gente, ma nemmeno un 
rappresentante della scuola magistrale. 

Vuol dire che lo Stato e, per esso, attualmente, 
la commissione reale, crede che scuola secondaria 
e scuola elementare non abbiano tra di loro nessun 
rapporto, e che sia possibile un qualsiasi rinhova- 
mento di vita nelle scuole medie, senza una radicale 
riforma delle scuole primarie. Ora, pensare alle 
scuole primarie significa preoccuparsi della scuola 
magistrale. La quale ha tante iatture per suo conto 
che le mancava solo quest’ ultima, quella cioè di 
passare per non esistente, presso una commissione 
di scienziati e letterati e storici, che deve proporre 
i necessari provvedimenti per un migliore indirizzo, 
non dirò della scuola, ma della vita italiana! 

Almeno avessero detto con Voltaire: « Pardon- 
nez-moi, mais je pense, entre nous, que vous n'exi- 
stez pas ». Avrebbero avuto più spirito, come ebbe 
spirito Alessandro d’Ancona, che, scrivendo intorno 
alle recenti leggi sulla carriera degli insegnanti se- 
condarii, considerava la scuola normale come una 
scoletta (1). 


(1) Vedi, in appendice, il mio articolo di risposta al prof. D'A n- 


cona, pubblicato dalla Corrente. 
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Avrebbero avuto ugualmente torto, ma sareb- 
bero stati più sinceri. Così, invece di esigere dal 
ininistero che si coordinasse in unico lavoro la ri- 
forma delle scuole magistrali con quella degli altri 
istituti medii, come è necessario; o dichiarare aper- 
tamente (ma come si poteva ?) che la scuola magi- 
strale non ha nulla da vedere con la riforma della 
scuola media in generale, la commissione reale ha 
creduto di cavarsela con una noticina a uno dei 
questionari, nella quale è detto che non spetta a 
lei di studiare questa parte. Così, nel questionario 
della commissione zemmeno un quesito si riferisce 
alla scuola magistrale o alla scuola popolare, che 
ne è figlia legittima. Ma questo è nulla in confronto 
di quello che fa il ministero, che nella amministra- 
zione centrale ha fuso insieme con la istruzione tec- 
nica le scuole normali, distaccandole completamente 
dalla divisione della istruzione primaria (1). 

Queste poche osservazioni bastano per mettere 
in rilievo quanto sia stato opportuno che il consi- 
glio direttivo della associazione fra i docenti e i 
cultori di filosofia abbia richiamato la discussione 
sul tema, intorno al quale io ho l'onore di riferire. 

Cercherò di contenerlo entro quei limiti che mi 
sono imposti dalle attuali circostanze della discus- 


(1) A questo stavano per provvedere l’on. Boselli e Credaro, e 
speriamo che, continuando l’opera loro, il presente Ministero voglia 


rimediare alla assurda divisione. 
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sione e dalla breve durata del nostro convegno, ma 
non lo rinchiuderò nella sola trattazione tecnica del 
programma di pedagogia. Bisogna scendere nei con- 
creti particolari, indagare tutte le circostanze che 
oggi sono di ostacolo allo sviluppo vigoroso che 
questo insegnamento deve acquistare, perchè la scuo- 
la magistrale (e con essa la popolare) sia rinsan- 
guata e quasi nuovamente creata. 


CONDIZIONI GENERALI DELL’INSEGNAMEN- 
TO MAGISTRALE, IN RAPPORTO ALL’INSE- 
GNAMENTO DELLA PEDAGOGIA. 
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LA POPOLAZIONE SCOLASTICA NELLE SCUOLE 
MASCHILI. — La prima osservazione che c’è da fare 
sulle scuole maschili è che la popolazione scolasti- 
ca è scarsissima. Basti ricordare che nel 1902 gli 
aspiranti al diploma normale (intendo tutti gli in- 
scritti, dal 1.° al 3.° corso) raggiungevano in Italia 
la grande cifra di 1329. C'è da rabbrividire pensando 
ai 27056 aspiranti al grado di inaestro che aveva 
nello stesso anno la Germania. (Lexis, Unterricht- 
swesen in deutscl:en Reich. Berlin, 190,3). 

- lo scarso numero di alunni, si dice, è una delle 
ragioni per le quali lo Stato non può far sacrifizi: 
per queste scuole. Anzi qualche testa amena di in- 
segnante, in un certo referendum sulle scuole nor- 
mali, proponeva l'abolizione delle scuole normali 
maschili! Invece di chiedere: « dinanzi al doloroso 
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fenomeno della anemia delle scuole normali ma- 
schili, qua?’ è il dovere dello Stato per popolarle e 
renderle desiderate da un maggior numero di gio- 
vani e di famiglie ? », molti ragionano: « vi sono 
pochi alunni, dunque le scuole sono poco utili ». 
Come chi, avendo mal di capo, volesse tagliarsi il 
capo per guarire. Così lo stato, rinunziando a porsi 
il problema della elevazione delle scuole magistrali, 
rinunzia anche alla seria formazione dei suoi edu- 
catori. Che davvero vi sieno così profonde diffe- 
renze fra noi e i Tedeschi (perdonatemi se ripeto 
una vecchia cantilena) che i nostri maschi hanno 
solo un ventesimo di vocazione didattica in con- 
fronto dei maschi della Germania? Si tratta invece 
di inesperienza di una nazione che come la nostra 
non ha saputo trovare ancora la sua via. Non vor- 
remo già dire che la via sia trovata in un paese, 
nel quale la cura delle cose dell'educazione viene 
di solito considerata fra le ultime dello stato, mal- 
grado il buon volere di qualche raro ministro! 
Perchè la scuola normale maschile è spopola- 
ta? Le ragioni sono due: la prima, notissima, è la 
scarsa remunerazione che spetta al maestro, malgra- 
do i recenti meschini aumenti di stipendio, che non 
credo sieno tali da allettare un molto maggior nu- 
mero di giovani a iscriversi alle scuole normali. 
Ta seconda è la stessa scarsezza di queste scuole 
(20 in tutto il regno, di fronte a 109 che ne ha la 
Germania, oltre a 95 Preparandenanstalt!), che im- 
pedisce a famiglie non riéche, come sono quelle 
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dei futuri maestri, di mandare lontano i figlioli a 
studiare. 

Ma, si dirà, lo stato ha dovuto chiuderne via 
via qualcuna perchè anemica addirittura. Di nuovo 
rispondiamo che le ha chiuse per quella stessa pe- 
regrina ragione per la quale taluni le vorrebbero 
tutte abolite. 


Non molti dunque gli alunni. Saranno almeno 
buoni ? Sono tali che presso di loro la cultura pe- 
dagogica e didattica possa dare buoni frutti? ‘ 

Me ne appello a quanti insegnanti di pedago- 
gia sono in questo convegno. Quei pochi alunni 
sono di età differentissima l’ uno dall’ altro, di cul- 
tura disparata, di scarsa idealità, di animo assai poco 
disposto al sereno e proficuo lavoro, per le ango- 
sciose preoccupazioni della loro vita; spesso vengo- 
no alla scuola normale dopo lunga diserzione dagli 
studi, per non sapere che altro fare, per abbando- 
nare una carriera scolastica sbagliata. 

Un esempio: io ho avuto quest'anno una qQua- 
rantina di alunni, dei quali una diecina miei coe- 
tanei, quattro più vecchi di me; un sacerdote, tre 
padri di famiglia, un ex sottufficiale di marina, un 
ex impiegato di pretura; provenivano in parte dal 
ginnasio, e qualcuno da classi superiori alla terza 
ginnasiale, in parte dalla scuola tecnica; nella stessa 
classe v'erano differenze di età che giungevano sino 
a ro anni; di taluni conoscevo la vita privata, per- 


chè in una piccola città come Foggia si finisce col 
conoscerla: vivevano con sacrifizi e privazioni quasi 
inconcepibili; ed erano questi naturalmente, i migliori 
alunni per certi riguardi, ma poco sereni e senza 
passione per la carriera, accettata come un neces- 
sario sacrifizio. 

Quando hai provato di interessare tali alunni 
al sapere, di affiatarli, quando hai cercato di dar 
loro prova di affetto, con assistenza e consiglio fra- 
terno e amorevole, pare che ti seguano e profittino 
e tu sei gia contento di loro e di te; ma arrivano 
certi periodi della vita scolastica in cui una morbo- 
sa preoccupazione del risultato scolastico, del voto, 
della interrogazione trimestrale, li invade, e si ri- 
velano fiacchi di carattere, facili agli scoraggiamenti, 
meschini nei desiderii e nei propositi. Sono mali 
un po’ di tutte le scuole, ma nella magistrale più 
facilmente diventano contaggiosi e a ogni po’ devi 
ricominciare daccapo a rianimare gli alunni con 
buone parole, o affettuose o severe. Fa male al cuo- 
re pensare che costoro devono diventare gli educa- 
tori l Questa, signori, è verità, e bisogna tenerla ben 
presente prima di parlare dell’insegnamento di pe- 
dagogia, di cui voi qui siete i difensori. 


* 
* #* 


È bene che da questo convegno si levi final- 
mente un grido di allarme: il nostro paese si avvia 
a non avere più maestri, se si continua ancora sul- 
la via, dalla quale appena appena c’è qualche ac- 
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cenno d’uscire. E le nostre scuole medie, se non si 
migliorano le scuole popolari, e per ciò le magi- 
strali, riceveranno sempre alunni mal disposti a una 
cultura superiore della mente. Poche cifre desunte 
dall’annuario statistico del 1904 mostreranno la con- 
tinua discesa delle scuole normali maschili: 

Nel 1882 si avevano 41 scuole normali maschi- 
li, nell’83 40, nell’84 38, nell’ 85 37, nell’ 86-87 36, 
nell'88 89 35, nel 90-96 36 di nuovo, ma dal 1898 
al 1902 siamo scesi a 32. In questo elenco sono 
comprese anche le scuole pareggiate. Le regie che nel 
1888 e nel 1892 erano arrivate a un massimo di 33 
sono scese a 29, le pareggiate da 9 (1882) a 3 (1902). 

La popolazione scolastica nel 1872 era di 1631, 
nel 1882 di 14r1, nel 1901 di 1329 (1). 


LA POPOLAZIONE SCOLASTICA NELLE SCUOLE MA- 
GISTRALI FEMMINILI. — Dinanzi alle desolanti con- 
dizioni della scuola maschile, c’ è chi si conforta 
pensando che tutto il contrario avviene nella fem- 
minile. In questa infatti le scolare provengono da 
un'unica scuola, per la maggior parte, ed è la scuo- 
la complementare, che dovrebbe essere una scuola 
a sè, ma in realtà è preparatoria ai corsi normali, 
anzi così si suole chiamare comunemente. Dunque 


(1) Di questo ho discorso più ampiamente nella Rivista popolare, 


in un articolo che ripubblico in questo volume. 
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v'è maggiore affinità di cultura e per ciò maggiore 
possibilità di avere delle classi bene affiatate. 

Di più: scuole popolose, come si può facilmente 
desumere dalle statistiche, e numerose. Le scuole 
sono 99. Continuando il confronto con la Germania, 
questa ne ha solo 25, proprio il contrario di ciò 
che avveniva per le scuole maschili. 

La popolazione scolastica diminuisce di poco, 
infatti da 17426 alunne che frequentavano nel 1893-96 
le preparatorie e le normali siamo scesi a 14494 nel 
1901-902. Ma da questa cifra bisogna scendere a 
8596, tenendo conto delle alunne normaliste soltanto, 
cioè di quelle dei tre corsi normali. E poi: 2%//ae 
sunt vocatae paucae vero,... si danno all'insegnamento. 

Questa disparità di ideali nelle alunne, porta a 
inconvenienti facilmente riconoscibili: 

1. Quelle che non si danno all’ insegnamento 
poco si curano di pedagogia, di didattica, di pra- 
tica scolastica. 2. La cultura delle varie discipline 
che dovrebbe essere coordinata all’ ufficio didattico, 
per modo che ogni insegnante sia insegnante di di- 
dattica, nei limiti della sua materia, finisce col non 
partecipare più di tal fine. 3. Il grande numero del- 
le allieve, delle quali molte, e in qualche luogo la 
maggior parte, non saranno maestre, rende meno 
grande quella intensità e frequenza di esercizi pra- 
tici e di osservazioni sulla vita infantile, che sono 
la cosa più importante nella preparazione della 
maestra. 
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LA PREPARAZIONE DELLA SCUOLA TECNICA O 
COMPLEMENTARE È SUFFICIENTE PER L'AMMISSIONE 
AI CORSI MAGISTRALI? — Chi osserva la vastità dei 
programmi delle varie discipline che si insegnano 
nelle scuole normali e il numero di esse, e consi- 
dera poi nella realtà come debbono essere svolti 
nella scuola, trova che fra i desiderata della legge 
e delle istruzioni ministeriali e la pratica corre una 
gran differenza. Che cultura letteraria, che educa- 
zione delle attitudini artistiche e critiche si può da- 
re a gente che ha una insufficiente preparazione 
linguistica, scarsissime letture, nessuna capacità di 
analizzare, di rielaborare e far propria la materia 
che vive e palpita nelle opere dei nostri scrittori ? 
La preparazione letteraria di un giovanetto che esce 
dalle scuole tecniche si riduce a un po' di sche- 
matismo grammaticale, alla lettura di una antolo- 
gietta di prose e poesie, a poche esercitazioni in 
quel crudele lavoro scolastico che si chiama com- 
ponimento, vero vivaio dei più gravi malanni sco- 
lastici che sono: il convenzionalismo e il verbalismo, 
la insincerità insomma, che è la caratteristica della 
educazione artistica di quasi tutte le nostre scuole. 
Se è già umiliante leggere composizioni di giovani di 
liceo, si pensi un po’ a quelle dei giovani della 
scuola normale | Se è già vergognosa la mancanza 
di letture, ricche e ben digerite, nei giovani che e- 
scono dalla licenza ginnasiale, immaginiamoci che 


cosa debba essere in quelli che vengono dalla 3*. 
ginnasiale o tecnica o complementare. 

E veniamo alla preparazione scientifica: 

Intendo per preparazione scientifica la capacità 
di osservare e riflettere sui fatti dello spirito e della 
natura, che è essa stessa nello spirito, cioè realtà dallo 
spirito conosciuta. Non intendo già parlare di prepa- 
razione scientifica in senso proprio, ma di abitudine 
e di bisogno di guardare dentro di sè, di meditare, 
di organizzare le proprie rappresentazioni, di cavar- 
ne dubbi che stimolino e fecondino lo spirito; ca- 
pacità di possedersi, di valutarsi; presentimento dei 
problemi importanti; inquietezza e avidità di sapere, 
e a un tempo calma e raccoglimento nell’apprendi- 
mento. Questo intendo per preparazione scientifica 
che si deve richiedere a chi entri nella scuola nor- 
male, dove si deve studiare una scienza come la 
pedagogia. 

Parlare di pedagogia, significa parlare di psi- 
cologia. La pedagogia come scienza non è altro che 
‘psicologia, e non già nel senso comune e corrente 
-della parola, ma nel senso ben più alto di filosofia 
dello spirito. E crediamo di potere onestamente in- 
segnare una disciplina scientifica, in modo che  vi- 
vifichi e rinnovi la mente del futuro educatore, a 
gente che ha la cultura di una terza tecnica? 

Ridurremo così la pedagogia a un imparaticcio 
di aforismi e di regole. Aggiungeremo altro verba- 
lismo al verbalismo, altra insincerità alla insince- 
rità | 
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Che se poi si parla della pedagogia come tec- 
nica dell’'insegnamento, come didattica cioè e come 
arte, ed è questa una parte vitalissima della scuola 
normale, crediamo davvero che un alunno di 3?. gin- 
nasiale o tecnica, o una giovinetta di 3*. comple- 
mentare, entrando nella scuola normale abbia ca- 
pacità, dopo un anno di psicologietta (quale è quella 
che si può fare nelle attuali condizioni della scuola), 
-di discutere un programma didattico, di esaminare 
un libro di testo, di studiare un bambino; crediamo 
che possa avere tanta intimità di pensiero, tanta 
serietà mentale, da tener sempre l’ animo rivolto a 
coordinare tutte le sue osservazioni, cui danno luogo 
le esercitazioni di tirocinio ? Un giovane non può 
riuscire a bene, nella prova vera del normalista, la 
lezione, senza una certa ricchezza di volontà: atten- 
zione, ricerca della via migliore, inibizione di ogni 
‘elemento estraneo alla lezione, proposito di far 
servire tutto, anche gli errori dei bambini, al fine 
della lezione. è 

Oltre a ciò occorre alla lezione freschezza sim- 
patica di spirito, scioltezza e naturalezza di atteg- I 
giamenti dinanzi ai bambini, e una tal sicurezza 
di nozioni, che io non so quanti dei miei colleghi 
di pedagogia abbian potuto riscontrare fra quei gio- 
vani che hanno la cultura che ben sappiamo, o che, 
peggio, vengono alla scuola magistrale dopo lunga 
interruzione degli studi; o fra giovinette che esco- 
no dalle scuole complementari, all’età di circa do- 
dici anni. | 
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Almeno nelle scuole maschili c’è la maturità... 
degli anni, ch’ è qualche cosa 

Mi par dunque indiscutibile che se vogliamo un 
maestro in possesso di una cultura generale che non 
sia un imparaticcio, di una vera cultura scientifica 
in pedagogia e di sufficiente capacità tecnica per 
l'insegnamento, dobbiamo concludere per la assoluta 
insufficienza della preparazione della scuola tecnica 
o complementare per l'ammissione ai corsi normali. 


Ma che si pretende di più per un maestro ele- 
mentare ? Così può dire taluno ma, senza fare del 
sentimentalismo pedagogico alla De Amicis, possia- 
‘mo rispondere che del maestro noi abbiamo ben 
altro concetto di quel che si racchiude nella sciocca 
e comunissima domanda. Noi vogliamo chiedere e 
dare molto al maestro, perchè crediamo che nella 
storia mentale e morale di un uomo la sua prima 
educazione abbia un valore ben più grande di quel- 
lo che le assegna il pensiero comune e volgare. Vo- 
gliamo perciò, per il bene della scuola popolare e 
dell’iisegnamento pedagogico - didattico che a noi 
insegnanti si diano alunni molto meglio preparati; 
e agli alunni si offra un avvenire meno umile e 
meschino. 

Che cosa suoni concretamente questo nostro de- 
siderio vedremo più in là, quando sarà il caso di 
fare delle proposte. 


Per le femminili intanto osserviamo come sia 
necessario distinguere la scuola di cultura femmi- 
nile (intesa come complessa preparazione intellet- 
tuale, morale, economica alla vita domestica) dalla 
scuola professionale magistrale, che deve mirare 
sopratutto alla preparazione didattica della maestra. 

ea 

I PROGRAMMI E GLI ORARII. —- Non temano i 
colleghi ed amici venuti al convegno che io voglia 
discutere qui particolarmente su ogni materia di in- 
segnamento della scuola normale. Accennerò solo 
a quello che mi pare abbia qualche interesse in rap- 
porto all'insegnamento di pedagogia. 

Se l'ufficio di questa disciplina è di render ca- 
paci i giovani di formare mentalmente altri esseri, 
gli scolari delle elementari che saranno loro affi- 
dati, è necessario che ogni materia di insegnamento 
venga considerata sotto doppio rispetto. 1. Come e- 
lemento di cultura umana, che non deve mancare 
in nessuno che noi vogliamo sia uomo, cioè mental- 
mente completo ed attivo; 2. come strumento per 
l’ufficio educativo. 

Il maestro deve proporsi per iscopo non di da- 
re ai bambini un certo numero di informazioni (uni- 
versità infantile è il titolo che pur troppo oggi si 
conviene alle nostre scuole primarie!) ma di svol- 
gere attitudini della mente, di suscitare tutta la va- 
ria attività umana nel bambino, nel quale è ancora 
dormiente. 
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Per l'informazione pura e semplice, esteriore e 
sovrapposta e quasi versata nella memoria del po- 
vero bambino, basterebbe che il maestro sapesse 
quel tanto che deve apprendere il bambino. Ma la 
informazione pura e semplice e immobile, che è 
peggio, non è desiderabile e per fortuna nemmeno 
possibile. Insegnare vuol dire sempre, anche nei peg- 
giori insegnanti, rielaborare, rinnovare il saputo, 
farlo rinascere, come apprendimento nuovo, in sè 
stessi. 

Per perfezionare questa spontanea attitudine al- 
l'insegnamento, che è adattamento alla intelligenza 
infantile, bisognerebbe che ogni materia, nella scuo- 
la magistrale, fosse appresa anche come strumento 
educativo, studiata cioè in tutte le applicazioni di- 
dattiche. La scelta delle cognizioni per la scuola 
primaria, il loro ordine psicologico e logico, la for- 
ma nella quale debbono essere presentate agli alun- 
ni, il processo di semplificazione che debbono subire, 
(che è in sè esame critico di ciò che è essenziale 
in ciascuna disciplina e del perchè sia essenziale), 
la costruzione e la critica dei libri di testo, tutto 
ciò ha sede appropriata presso i singoli insegna- 
menti della scuola magistrale, giacchè i procedi- 
menti del metodo pedagogico, che il professore di 
pedagogia insegna ai giovani nel secondo anno, 
nelle sue lezioni di metodica, hanno la loro vita 
concreta nelle particolari discipline. 

Mancando nei varii insegnamenti della scuola 
magistrale questo valore strumentale delle singole 


—___ 109 iii 


materie, Ie lezioni di metodica mancheranno del loro 
substrato e diventeranno niente altro che precetti- 
stica, catechistica didattica. 

Che questo ufficio strumentale dei vari inse- 
gnamenti sia necessario è riconosciuto dalle istru- 
zioni ministeriali, che ad ogni insegnante della 
scuola magistrale attribuiscono, bene a ragione, va- 
lore di vero e proprio insegnante di didattica (1). 

E i libri di testo delle varie materie di insegna- 
mento, hanno di solito una piccola appendice di- 
dattica. Ma di certo non colle istruzioni ministeriali 
nè con le piccole appendici didattiche, si rendono i 
singoli insegnamenti formativi del maestro. Occorre 
che ci sia la possibilità reale, che ci sieno i mezzi 
necessari: orari e programme. 

Vediamo un po’ nella scuola normale maschi- 
le v'è un esempio caratteristico, quello dell’insegna- 
mento di scienze che, con 17 ore complessive per 
le tre classi, deve comprendere: c4imnzica, fisica, sto- 
ria naturale, igiene generale, aritmetica razionale, al- 
gebra, geometria, computisterta e forse qualche altra 
bella cosa ancora; oltre a tutto questo dovrebbe dare 
la preparazione didattica per l'insegnamento ele- 
mentare della aritmetica e delle nozioni varie; oltre 
a questo l’ insegnante di scienze dovrebbe aiutare 


(1) Qualche buona osservazione a questo proposito ha T. BENCI- 
VENNI, La Riforma della Istruzione Magistrale etc. Treviso 1906, e- 


ditore Luigi Zoppelli. 
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quello di pedagogia nel tirocinio, dirigendo lezioni 
dei normalisti o facendo lui stesso qualche /ezzone 
modello nelle scuole elementari ce assistendo alle 
conferenze del tirocinio. Mi pare che basti e che 
non occorra continuare negli esempi: a6 ur0 etc. Ma 
voglio, per abbondanza, ricordare anche l’ italiano 
che, con orario uguale a quello del liceo, ha tutto 
il programma liceale, più quello di quarta e quinta 
ginnasiale (la così detta s2/ss/1c2). 

* Nelle scuole femminili le cose non vanno molto 
diversamente, se si toglie la separazione della ma- 
tematica dalle scienze naturali. 

Tanto nelle maschili che nelle femminili poi le 
materie di insegnamento sono tante, contando le se- 
condarie, che vengono a dare un numero eccessivo 
di ore giornaliere di scuola ai futuri e alle future 
maestre. 

Che se poi uno degl’insegnanti ha anche la di- 
rezione, alle consuete difficoltà se ne aggiungono 
altre e più gravi. Perchè il direttore deve, quasi do- 
vunque, fare da direttore, da segretario, da ispettore 
delle classi di tirocinio, da insegnante della sua ma- 
ferita, e dovrebbe fare anche, moltiplicandosi, da 2%- 
segnante di didattica per la sua materta. 

Ia conclusione è chiara: G4 orari e 1 program- 
mi delle scuole magistrali rendono praticamente im- 
possibile la collaborazione det vari insegnanti con quel- 
lo di pedagogia, collaborazione che è da tutti (com- 
preso il ministero) ricomosciuta necessaria, 


IL MATERIALE DIDATTICO. — Non occorre un 
lungo discorso, ma bastano due numeri: lo stato 
accorda a ciascuna delle sue scuole normaliela me- 
ravigliosa somma che va dalle 200 alle 300 lire an- 
nue, che debbono servire per tutto: gabimetti, museo 
didattico, attrezzi per lavori manuali, modelli per la 
agraria, modelli per il disegno, biblioteca della scuola 
normale, biblioteca per le scuole di tirocinio. C° è, co- 
me si vede, di che vivere prosperosamente per tutti 
gl'insegnamenti ! È meraviglioso se l’ insegnante di 
pedagogia arrivi a disporre di una trentina di lire 
per libri di pedagogia, utili a sè e ai giovani. 

È da notarsi, a titolo di curiosità, che il mi- 
nistero di solito proibisce, non approvando le ordi- 
nazioni, gli impegni continuativi. Perciò nzez/e 72- 
viste, e, se ce n’è qualcuna, è un vero miracolo. Se 
fra i colleghi e gli amici convenuti c’è qualche di- 
rettore di riviste scientifiche, io lo prego di voler 
guardare nei suoi registri di amministrazione quante 
scuole normali compaiono tra gli abbonati assidui. 


* 
* o * 


GLI INSEGNANTI DELLE ALTRE MATERIE E L'IN- 
SEGNANTE DI PEDAGOGIA.—Se la qualità degli alunni 
rende difficile e poco fruttuoso l'insegnamento di peda- 
gogia, se le angustie dell'orario e la mole e il numc- 
ro delle materie rende praticamente impossibile la 


collaborazione degli insegnanti per la formazione 
dell’educatore, se la meschinità dei sussidi, che ren- 
de i gabinetti collezioni di giocattoli e le bibliote- 
che collezioni di volumi incompleti e scompagnati, 
aumenta la sfiducia e la tristezza; si può tuttavia 
sperare’ che un giorno o l’altro lo stato rimedi a 
tutti questi inconvenienti con provvedimenti che qui 
è inutile prevedere o suggerire. 

Ma basterebbe ciò? — la risposta è difficile, 
per la delicatezza della questione. Bisogna però una 
buona volta decidersi ad esser frinchi, perchè la 
verità, anche se aspra, non deve offendere nessuno. 
Che se qualcuno si ritenesse offeso non sarebbe de- 
gno della verità e della stima alla quale dà diritto 
solo l'amore di essa. Del resto qui noi non parlia- 
mo di persone, ma di qualche cosa che sta molto 
più in alto — sogno ardentissimo di pochi — della 
educazione nazionale. 

La cultura degli insegnanti e con la cultura, 
in parte, anche la loro capacità didattica si è negli 
ultimi anni clevata di tanto, che deve essere legit- 
tima ragione di orgoglio per il pacse. Mai in Italia 
vi è stato tanto fervore di studi ccme in questo 
ultimo periodo di vita nazionale, facilmente disprez- 
zato, ma che apparirà nell’ avvenire come uno dci 
momenti più importanti della attività spirituale di 
Italia; felice come claborazione di tutta la cultura 
passata e intensa preparazione di un rinnovamento 
futuro che — se nulla funesterà la patria — sarà 
grande. 


E in questo fervore di studi, in questo ardore 
di vivere intellettualmente il più che si possa, una 
parte non piccola spetta agli insegnanti delle nostre 
scuole secondarie, di qualunque ordine esse sienc, 
che pure son vissuti e vivono in mezzo a preoccupa- 
zioni e ristrettezze e angustie economiche non piccole. 

Ma è /utto ancora il valore personale di ricer- 
catori e di studiosi che possono avere gli insegnan- 
ti ? di questo solo ha bisogno il pacse ? 

Alla ignobile crociata che si è fatta contro lo 
insegnamento delle materie filosofiche, ha risposto, 
vittorioso, il crescente rinnovamento degli studi di 
filoscfia, e, oggi, l'organizzazione dei docenti e cul- 
tori di filosofia. sorta per sostenere i diritti della 
cultura filosofica nella vita tutta della educazione. 

Una conquista vera però, 7e/ campo pratico, non 
s'è ancora fatta. E, a mio parerc, la prima dovreb. 
be essere questa: ogni insegnante, qualunque sia la 
disciplina che professi, deve avere una sufficiente 
cultura pedagogica e preparazione didattica. 

- Oggi avviene il contrario: gli studi universitari 
non danno nè l'uno nè l’altra ai futuri insegnanti 
di scuole medie, di materie non filosofiche. € anche 
a quelli di discipline filosofiche sc dànno la cultura 
pedagogica, in quanto pedagogia scientificamente 
non è altro che filosofia, non dànno però la pre- 
parazione didattica, per l insuficientissimo ordina- 
mento delle scudie di magistero.... senza magistero, 
cioè senza insegnamento di didattica e senza tiro- 
cinio scolastico. 


Ciò che lo stato ritiene necessario per il mae- 
stro elementare — / firocinto — non crede più che 
giovi per l'insegnamento secondario. E del resto in 
quanti testi di pedagogia non si trova ancora la de- 
finizione ec/zuvologica di questa parola! Come se la 
educazione umana si arrestasse ai dieci anni, e la 
preparazione pedagogico-didattica non dovesse ser- 
vire a niente per coloro che hanno da insegnare a 
giovanetti dai dieci anni in sù, o a giovani ad- 
dirittura e qualche volta anche ad uomini. Il dan- 
no della impreparazione pedagogico didattica degli 
insegnanti (mi si permetta di dirlo perchè mi ci 
comprendo anche io e non pretendo punto di essere 
da più degli altri, sebbene senta tutti i doveri del- 
la mia posizione) si sente in tutte le scuole per una 
volta, nelle normali per due volte. 

Mi spiego meglio: in tutte le scuole questa im- 
preparazione degli insegnanti ha portato spesso allo 
erudizionismo, al farticolarismo, che inaridisce l’ani- 
ma. La storia civile è diventata così cronologia, 
genealogia, elencazione di particolari secondari; la 
storia letteraria si è fatta bibliografia, e quando non 
è tale le manca sempre quel sussidio di letture vi- 
vificatrici, senza il quale il giovane ripete da pap- 
pagallo giudizii critici che in nessun modo ha fatto 
suoi; lo studio delle lingue morte le ha fatto spesso 
rimorire nello schematismo grammaticale, nel ver- 
balismo filologizzante, perchè gl’ insegnanti si sono 
spesso adagiati nelle non lodevoli tradizioni scola- 
stiche che abbiamo ricevuto, in perniciosa eredità, 
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dai gesuiti; la storia naturale è stata (e appena ora 
comincia a non esser più) una arida sistematica, e 
così via. 

Istruzione mnemonica, opprimente, alla quale 
si è venuti per non avere viva e operosa coscienza 
di ciò che è la scuola secondaria nei vari suoi gra- 
di, il che significa: ciò che veramente richiede la 
mente umana, per esser mente e non magazzino, 
cioè /esta ben fatta più che testa ben fiena, secondo 
la bella frase del Montaigne. 

Nelle scuole normali, come ho detto avanti, il 
danno si risente due volte. Il primo danno grava 
sull'istruzione dei normalisti (ed è comune a tutte 
le altre scuole medie), il secondo guasta la loro pre- 
parazione all'ufficio di educatore, che diventa incom-. 
pleta o insufficiente o falsa, per la insufficienza del- 
la cultura pédagogico-didattica dei loro insegnanti. 

Nessuno potrà credere che io parli per orgoglio 
professionale, Serchè 10 non eccettuo nemmeno noi inse- 
gnanti di pedagogia, i quali spesso abbiamo conseguito 
la laurca in Università dove i corsi pedagogici e di- 
dattici 0 mancano affatto 0 sono incompleti. 

E siccome la vita della scuola è un circolo: 
mancano le cattedre nell’università perchè mancano 
o sono molto rari nel nostro paese i cultori di studi 
pedagogici; mancano gli studiosi di pedagogia per- 
chè manca il primo indirizzo a diventare cultori di 
pedagogia, cioè mancano i corsi universitari che 
ne sono l’occasione. Perciò /:scis a capite e... anche 
viceversa | 
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DIRITTI FITTIZI DELL'INSEGNANTE DI PEDAGO- 
GIA. — La legge dice che l'insegnante di Pedago- 
gia è direttore del tirocinio e che, come tale, può c 
deve farsi aiutare da tutti gli insegnanti suoi ccl- 
leghi, oltre che dai maestri del tirocinio. 

Ora dirigere vuol dire: disporre l'ordine dei la- 
vori, dar consigli, guidare, giudicare. È possibile 
ciò inter fares? È possibile poi verso i superiori? 
Giacchè l'insegnante di pedagogia non potrà mai 
più dirigere... il suo direttore. Ora è vero chc spes- 
so il direttore della scuola ha competenza pedago- 
gica, anche non essendo cultore di pedagogia — ed 
io spesso ho avuto cccasione di constatarlo — ma 
potrebbe anche non averla questa SE RAGiza e le 
parti sarebbero divise male. 

Si aggiunga che le funzioni di direttore didat- 
tico delle scuole elementari di tirocinio, annesse 
alla scuola normale è affidata al direttore della 
scuola. Così anche qui non si capisce che cosa mai 
voglia dire « dirigere il tirocinio », quando i mae- 
stri non sono obbligati a rispondere a voi del loro 
operato; ed è curioso che, mentre il direttore, (che 
ha sempre insegnamento ed ha tante altre occu- 
pazioni) ha pochissimo tempo disponibile per visi- 
tere le scuole di tirocinio annesse alla normale, lo 
insegnante di pedagegia che vi passa qualche ora 
al giorno, non ha poi nessuna parte nel lcro ordi- 
namento, nè assiste, nè ha ingerenza nelle operazio- 


ni più importanti della attuale nostra vita scolasti- 
ca, quali sono gli esami o lo scrutinio finale. 


GLI INSEGNANTI DELLE SCUOLE DI TIROCINIO 
ANNESSE ALLE SCUOLE MAGISTRALI. — Se la colla- 
borazione necessaria per l'insegnamento della meto- 
dica e per la pratica didattica, l’ insegnante di pe- 
dagogia non può trovarla tanto spesso, nè tanto fa- 
cilmente fra i colleghi; la trova, la può trovare an- 
zi, negli insegnanti delle scuole di tirocinio ? Certo 
che sì, in parte almeno. Difatti per questo si affi- 
dano a volte gli alunni agli insegnanti del tirocinio, 
per la preparazione delle lezioni. Gli insegnanti 
stessi prendono parte alle conferenze settimanali, 
nelle quali si raccolgono le osservazioni più impor- 
tanti e si discutono occasionalmente molti casi del- 
la vita scolastica. Anzi la legge crede così impor- 
tante la collaborazione degli insegnanti del tirocinio 
che dà loro il diritto di assegnare, in commissione 
col professore di pedagogia e col direttore, il voto 
finale di attitudine didattica. Curiosa contraddizione 
delle istruzioni ministeriali le quali, mentre voglio. 
no, a parole, che tutti gli insegnanti trattino la par- 
te loro affidata anche dal punto di vista didattico 
e collaborino con quello di pedagogia a questo in- 
tento, li escludono poi, senza perché, dalle commis- 
sioni giudicatrici della cosa più importante, della 
attitudine didattica. 


— 28 — 


Osserviamo prima di tutto che gli insegnanti 
delle scuole elementari di tirocinio non hanno molto 
diretti rapporti nè molto frequenti coi normalisti e 
che perciò non sono in grado di comprenderne le 
qualità e i difetti mentali. Giovano molto, sì, nella 
scuola, perchè servono di esempio, pregevole per la 
esperienza che essi hanno — quando l’ hanno —; 
giovano anche per la loro inesperienza — se sono 
inesperti — perchè danno modo di far considerare 
molte cose ai giovani, nelle conversazioni critiche 
settimanali e nelle lezioni di didattica. Insomma 
essi sono più utili come oggezto dell’osservazione che 
come veri e propri insegnanti di didattica. 

Del resto, molta voglia di fare più del loro 
stretto obbligo questi maestri elementari non pos- 
sono avere e non hanno. Infatti dall'essere nelle 
scuole modello essi ricavano qualche onere ma nes- 
sun vantaggio economico, e questo cava loro la vo- 
glia di fare di più del puro necessario. 

Altre osservazioni sui maestri del tirocinio — 
su questi a /a/cere dell’ insegnante di pedagogia si 
possono e si debbono fare. Chi li nomina maestri? 
Chi Ji sceglie per le scuole di tirocinio ? -- I mu- 
nicipi. 

E se anche il municipio della città dove ha se- 
de la scuola sente davvero i consigli del direttore, 
questo che mezzi ha per assicurarsi che la sua scel- 
ta cada sui migliori ? Tutti quesiti che attendono 
una risposta definitiva da una legge di avocazione 
allo stato delle scuole elementari di tirocinio an- 


nesse alla scuola normale. Questa legge desiderabile 
dovrà fare in modo che il posto di maestro di ti- 
rocinio diventi ambito e privilegiato e rappresenti 
un giusto titolo di nobiltà per i maestri elementari, 
per le garanzie che potrebbe dare un serio concorso 
per titoli o per esami, fra tutti gli insegnanti della 
provincia, del quale fossero giudici necessari il Prov- 
veditore, il Direttore della Scuola Normale, l’ Inse- 
gnante di Pedagogia. 


SONO TUTTE SCUOLE MODELLO QUELLE DI TIRO- 
"CINIO ? SONO SUFFICIENTI ?— A. questa domanda, che 
ci si deve pur fare, non posso dare purtroppo una 
risposta esauriente. Posso dire soltanto quello che 
mi consta personalmente: In una città pugliese, ca- 
poluogo di provincia, le scuole elementari di tiro- 
cinio sono quanto si può immaginare di meno 
esemplare, per l’incuria in cui le lascia quel mu- 
nicipio: pessimi i locali, pessimamente arredati, 
niente igiene, niente o quasi materiale didattico, nes- 
suno spazio per la ricreazione, palestra lontana dal- 
l'istituto. Posso attestare che le richieste del Diret- 
tore sono state sempre frequenti e insistenti, ma 
quasi sempre, senza risultato. Di peggio ho sentito 
raccontare da colleghi che sono stati lungo tempo 
in altre scuole d’Italia. 

In materia di decenza scolastica i nostri comu- 
ni sono quasi tutti ugualmente famosi | 


Ora, la scuola di tirocinio deve essere modello 
di organismo scolastico; il futuro maestro deve ve- 
dervi applicate o tentate tutte le sante cure che fan- 
no scuola la scuola. Il normalista che viene dalla 
provincia e tornerà alla provincia, dove di solito 
le cose stanno peggio ancora, quando diventerà mae- 
stro e magari direttore didattico, deve ‘entire sem- 
pre la nostalgia della sua scuola di tirocinio, il de- 
siderio operoso di uguagliarla, e deve perciò avere 
una idea ben precisa delle condizioni e del funzio: 
namento di una vera scuola popolare. Dovunque si 
trovi, deve diventare un propagandista di civiltà 
scolastica, per la sua dignità e per la dignità del 
paese, nel quale è maestro e cittadino. | 

E l'insegnante di pedagogia, se le de di 
tirocinio fossero belle e dignitose in tutto, non per- 
derebbe una parte del suo tempo a ripetere come 
dovrebbero essere, ma lavorerebbe e farebbe lavo- 
rare nell'ambiente più adatto, senza trovare continuo 
inceppo nelle condizioni miserevoli della scuola. 


CHE COSA SI PUÒ FARE PER CREARE ALLA CUL- 
TURA PEDAGOGICA E DIDATTICA UN AMBIENTE PIÙ 
PROPIZIO ? — In tali circostanze si muove e a mala 
pena respira l'insegnamento di pedagogia. Voi ave- 
te visto ormai come esse sieno dolorose e come ta- 
lune anzi paiano insanabili. In complesso possiamo 
dire che, così com'è ora, esso non ci possa dare in 
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generale che: 1. Una informazione spicciola di psi- 
cclogia. 2. Una metodica priva di contenuto con- 
creto, per la mancanza di finalità didattica negli al- 
tri insegnamenti della scuola normale. 3. Una ina- 
deguata preparazione pratica al magistero. E pos- 
siamo aggiungere: 4. Una breve csposizione di teo- 
rie sull'educazione, non corredata da letture baste- 
voli a dare alle informazioni storiche polpa e 
sangue {I). 

Per riformare il programma di pedagogia, e 
dare a questo insegnamento un posto più notevole 
nella scuola magistrale si maschile che femminile, 
bisognerà riformare tutto il piano di studi dell’ at- 
tuale corso normale. E le condizioni alle quali la 
pedagogia possa respirare (è la parola) a me paiono 
le seguenti: 

1. Elevare il grado di cultura necessario per la 
ammissione alla scuola normale. 

2. Aumentare la durata del corso normale. 

3. Affidare la effettiva direzione delle scuole di 
tirocinio all’insegnante di pedagogia. 

4. Avocare allo stato le scuole elementari di 
tirocinio, ed ammettervi gli insegnanti per concorso. 

5. Assegnare una conveniente dotazione alle 
scuole normali. 


(1) Del resto la nostra letteratura scolastica non ha che pochi 
testi di letture pedagogiche, e quelli poveri e smilzi. Appena ora si è 
pubblicato un testo di letture del De Dominicis, che non ho avuto 


tempo di esaminare, 


Ma tutti questi provvedimenti sarebbero poco 
utili senza una riforma delle facoltà universitarie 
allo scopo di dare seria preparazione pedagogica e 
didattica agli insegnanti che esse debbono fornire 
alle scuole magistrali. di 


L'INSEGNAMENTO DELLA PEDAGOGIA 


I CORSI PREPARATORII DA ISTITUIRE -- Delle 
riforme generali indicate più sopra una è specialmente 
importante per l’ insegnamento della pedagogia: 4a 
maggiore durata del corso normale. Troppo scarsa e 
troppo esteriore è l’attuale cultura del licenziato delle 
scuole normali, troppo breve la pratica che egli ha 
della scuola. Ma più che da queste ragioni una mag- 
gior durata dei corsi è richiesta dalla necessità che 
c'è di garentirsi dell’ attitudine, della capacità edu- 
cativa, prima di ‘ammettere ai corsi normalistici. Noi 
non vogliamo gli sbandati delle altre scuole, ma 
vogliamo scegliere i giovani, e ammetterli o respin- 
gerli con qualche cosa di più che non l’attuale 74- 
dicolo esame di integrazione. 

La scuola magistrale deve sapere chi riceve e 
deve fare perciò una cosciente selezione, allonta- 
nando gli elementi perturbatori, i fiacchi, gli in- 


certi, gli spostati. Oltre a ciò, dalla scuola normale 
i giovani debbono uscire maturi; ed oggi, se si pen- 
sa che appena dopo sei anni dalla 48 elementare, 
cioè dopo I10 anni di studio dai 7 ai 17 anni circa 
noi possiamo fabbricare un maestro, c’è da dubitare 
molto della sua maturità, specie nelle scuole nor- 
mali femminili, che ci dànno licenziate giovanissi- 
me, di meno che 17 anni. 

Solo a queste condizioni: che i giovani e le gio- 
vanette abbiano almeno quel grado di maturità in- 
tellettuale che si richiede per l'ammissione al liceo, 
e mostrino inoltre attitudine e capacità per la car- 
riera del maestro, è possibile un insegnamento ele- 
mentare, ma efficace di pedagogia e di didattica. 

Senza queste condizioni possiamo chiudere le 
scuole di pedagogia perchè sono quasi inutili. 

In due anni di corso normale di freparazione 
i giovani dovrebbero apprendere quelle nozioni che 
non sono pedagogia, sebbene sieno necessarie per chi 
intenda come lo stato debba cercare uno sviluppo 
completo dell’intelligenza del bambino, nelle condi- 
zioni più favorevoli. 

Queste condizioni d1% favorevoli non sono ancora 
a parlar propriamente, dal punto di vista scientifico, 
educazione, ma zezene, sana amministrazione scolastica, 
cose belle e buone e necessarissime, ma che non 
hanno da veder nulla colla pedagogia come scienza, 
nè molto colla didattica, della quale sono le ester- 
ne condizioni. 


ERRORI DELLA PEDAGOGIA UFFICIALE — La fi- 
siologia, l'igiene sono estranee al concetto scientifico 
di pedagogia, in modo assoluto. Chi vuole studiare 
lo spirito e crede di dire qualche cosa parlando del 
corpo, e scambia la scienza dello spirito con la storia 
naturale dell’ organismo, non si è ancora affacciato 
alla soglia del sapere filosofico. Fa di due gradi di 
vita una cosa sola, riducendo il grado superiore 
all’inferiore, eliminando tutto ciò che vi è di es- 
senziale nel grado superiore, cioè tutto quanto il grado 
superiore, nel quale nulla v'è di accidentale, giacchè 
esso solo costituisce la storia ideale eterna dello spi- 
rito umano; per non veder altro che il punto di 
partenza dello sviluppo dei valori superiori, non in- 
tendendolo del resto nemmeno come punto di par- 
tenza, perchè non ha coscienza del viaggio che in 
quel punto ha principio, nè della meta finale, che è 
meta insieme e legge, che è punto di arrivo e in- 
sieme di origine, perchè la vita dello spirito è pe- 
rennemente piena di tutto il valor suo. 

Solo quando si salga ad una concezione della 
assoluta autonomia e compiutezza in sè della vita 
spirituale, si può concepire l’esistenza di una peda- 
gogia come scienza. Se l'oggetto della pedagogia è 
l'educazione, che altro è l’educazione se non tutto il 
fatto umano, la formazione della natura, umana come 
specifica natura di uomo; e fuori della filosofia dello 
spirito o psicologia, se più piace di chiamarla così, 


a 


dov’ è la pedagogia con contenuto proprio, come 
scienza ? 

Nell’igiene forse ? Nella fisiologia o in quella 
lanx satura che si chiama antropologia? O nella 
storia del costume che oggi si chiama pomposa- 
mente sociologia? O nella pratica didattica, regolata 
da norme empiriche sull’ adattamento del maestro 
alla mente dei bambini ? 

Perchè tutto questo si va chiedendo alla peda- 
gogia, e la si vuol fare scienza positiva, confonden- 
dola con tutta questa bella roba che non sempre è 
scienza, nemmeno nel senso empirico; ma arte, la 
si chiami medicina o la si chiami didattica; oppure 
nè scienza nè arte ma collezionismo, se si chiama 
sociologia moderna, la quale è scienza solo al patto 
che non sia più la sociologia... moderna, ma si con- 
tenti di rientrare anch'essa nella filosofia dello spirito. 

Gli errori intorno al concetto di pedagogia alle 
volte sono davvero curiosi. C'è chi la chiama scienza... 
pratica che, nel senso in cui è adoperata la parola 
« pratica » suona come « circolo quadrato », o se 
più piace, « quadrato circolare ». | 

.C' è chi va dicendo, per mostrare il carattere 
positivo della pedagogia che essa è come l'ordine 
monastico di Frate Galdino, che somiglia, secondo 
l’ espressione del buon monaco, al mare, che riceve 
acqua d’ogni dove e per ogni dove la riporta. Co- 
sicchè si scrive seriamente che <« dalla didattica, 
all’ igiene, alla zoologia, alla pastorizia » (pure la 


î 


pastorizial), tutto dà incremento alla pedagogia (1). 
E si confonde l'allevamento umano e animale con 
l'educazione, e si ha la tendenza anzi a badare più 
all'allevamento (la cosidetta educazione... fisica, altro 
circolo... quadrato, come sopra) che all’ educazione 
umana. | | 

E si confonde il fatto dell’educazione e la pra- 
tica educativa e la sua storia, con la scienza della 
educazione e con la storia della scienza. 

Questa assenza assoluta di spirito scientifico og- 
gi viene canonizzata; e non è ancora suonata l’ora 
della sua fine, tanto e da tanti si vien ripetendo che 
la pedagogia non ha nulla da vedere con la filoso- 
fia, anzi ha il merito di non essere filosofia, ma 


quasi antifilosofia. 


PEDAGOGIA E PSICOLOGIA EMPIRICA — I più av- 
veduti fra i positivisti, che vedono quanto sia ridi- 
colo il cibreo pedagogico, tendono in verità a liberare 
la pedagogia da tante male erbe e ad allontanare 


(1) Vedi Martinazzoli, art. Pedagogia nel dizionario di pedagogia 
di Martinazzoli e Credaro. Cfr. in appendice la mia Nota critica, in- 


torno a una storia della pedagogia. 


dal suo campo gli intrusi o i chiacchieroni, riducendo 
saviamente la pedagogia scientifica alla psicologia (1). 

La quale tuttavia affermano essere x0%- filosofia, e 
scienza particolare, come qualunque di quelle che 
si sono staccate dalla gonnella della odiata meta- 
fisica. 

Riducono però così la psicologia ad una de- 
scrizione, sempre approssimativa, dei fatti psicolo- 
gici, e pretendono (quando sono proprio positivisti 
puri) di darci delle leggi psicologiche, che non sono 
mai altro che provvisori e transitori raggruppamenti, 
che possono cambiare col progredire della osserva- 
zione, ma avranno sempre carattere di provvisorietà 
e incompiutezza, cioè saranno sempre raggruppa- 
menti ma non leggi: e sostituiscono al vecchio, ver- 
balismo delle facoltà un verbalismo nuovo, cosicchè 
le odiatissime /acoltà han perduto il nome, ma non 
il vizio, come il lupo del proverbio. 

Naturalmente la legge delle leggi, lo Statuto, è 
per loro il parallelismo fisico-psichico, cioè la pe- 
regrina e originalissima osservazione della concomi- 
tanza dei fatti psichici coi fisici, constatazione che 


(1) Qualche anno fa si riunì a Roma una commissione della 
quale faceva parte il prof. Forn Ili, per proporre una riforma della 
scuola normale. Il Fornelli concluse per dare una grandissima im- 
portanza all’insegnamento di psicologia nelle scuole normali. Il lavoro 
di quella commissione fu messo a dormire. Ora una nuova commis- 
sione reale si è adunata, ma, più spicciativamente, essa non crede di 


aver l’obbligo di interessarsi della scuola magistrale. 


ha la giovine età di qualche millennio, e importa 
tale profondità di pensiero, fosta sic el simfliciter, 
che qualunque ragazzo di prima liceale o normale 
ci può scrivere sopra degli articoli di due colonne, 
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VALORE DEGLI INSEGNAMENTI EXTRAPEDAGO- 
GICI — Non voglio punto dire che l'igiene etc. 
sia apprendimento da buttar via. Il maestro fra l’altro 
deve essere anche un buon allevatore e guai se non 
rispetta l’integrità fisiologica del bambino o non ne 
procura l’invigorimento organico. Dico solo che tutte 
le scienze sopra ricordate (se scienze si vogliono 
chiamare) non sono la scienza dello spirito umano, 
cioè la conoscenza riflessa della produttività sua e 
delle leggi di questa; e voglio che quelle belle cose 
sieno insegnate prima o contemporaneamente al corso 
‘di pedagogia, ma non nel corso di pedagogia. 

Per l'igiene ci vuole un naturalista, un medico, 
che la insegni; egli può parlare con competenza e 
col sussidio di mezzi di osservazione e di sperimen- 
tazione, intorno allo sviluppo fisiologico del bambino, 
intorno alla cosidetta educazione dei sensi, alla gin- 
nastica, all'igiene dei locali e del materiale scola- 
stico. E questo con lezioni. Dirigerà poi anche lui 
il suo tirocinio, conducendo i normalisti nelle scuole 
e facendo esaminare, ad esempio, le condizioni dei 
locali, o mettendo in osservazione le piccole malattie 
che possono trovarsi fra i bambini della scuola, o 


mostrando quali consigli si debbano dare ai bam- 
bini e alle famiglie, o facendo vedere quando si deb- 
bano allontanare dalla scuola gli ammalati, o eso- 
nerare dalla ginnastica quelli che possono sentirne 
più danno che giovamento, o regolando gli orari 
secondo l'igiene etc. 

Perchè si vuole costringere noi insegnanti di 
pedagogia a fare un mestiere che non è il nostro; 
a fare i ciarlatani, parlando di medicina ? Perchè si 
rimpinzano i programmi di pedagogia di nozioni di 
pediatria etc., quando l’insegnante non può parlarne 
con vera competenza? O è forse competenza quella 
che abbiamo acquistato all’ università, in quel fa- 
moso corso di anatomia comparata, o di fisiologia, 
o di antropologia che si fa frequentare ai laureandi 
in filosofia ? 

E non dico che all’ università, nelle facoltà che 
forniscono insegnanti alle scuole medie non ci deb- 
ba essere un corso di medicina. Ci deve anzi essere, 
come nelle scuole magistrali, giacchè tanto i mae- 
stri che i professori sono chiamati ad applicare e a 
far rispettare nella scuola le leggi sanitarie del 
regno. Ma come all’ università nessuno si sogne- 
rebbe di affidare il corso di medicina al professore 
di filosofia, ma lo darebbe a un professore della 
facoltà di medicina, così alla scuola magistrale non 
dobbiamo insegnare medicina noi poveri diavoli di 
pedagogia, ma un medico. Mi pare che su questo, 
approvino o no gli altri il mio concetto di peda- 
gogia, dobbiamo essere tutti concordi. 


- 


colpi 


CENNO SU ALCUNE DELLE MATERIE DI INSEGNA- 
MENTI NEI CORSI PREPARATORII. — Questa cultura 
medica il normalista dovrebbe acquistarla nei primi 
anni di corso preparatorio (2 anni) e continuerebbe 
poi a rinfrescarla, con la pratica del tirocinio negli 
anni di corso professionale-magistrale. Se si aggiun- 
gessero (e bisognerà farlo una buona volta) due anni 
di corso preparatorio, in questi due anni sì potrebbe 
dare un conveniente posto all’ insegnamento del la- 
voro manuale e agli insegnamenti pratici in genere; 
si pottfebbe dare un più dignitoso sviluppo ai pro- 
grammi di disegno geometrico e di ornato, per modo 
che nei corsi normali si passasse poi a lavori più 
delicati e più artistici (sfumino, penna, acquerello, 
esercizi dal vero). 

Il maestro del popolo che ha in cura futuri 0o- 
perai deve dar loro una certa preparazione pratica, 
non grossolana; e delle qualità pratiche del maestro 
futuro bisogna assicurarsi, prima di ammetterlo al 
corso normale. Si eviterebbe così lo scandalo, oggi 
frequente, che i giovani trascurino le materie pra- 
tiche e strappino malgrado ciò, bene o male, il di- 
ploma. Questo non avverrebbe più se le materie 
pratiche fossero ritenute indispensabili per l’ammis- 
sione ai corsi magistrali-professionali. 

Nei due anni preparatori dovrebbero stare inol- 
tre i corsi di cultura generale corrispondenti alme- 
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no agli insegnamenti della scuola ginnasiale supe- 
riore, tolto il latino e il greco. 

Ma, si domanderà: come mai voi avete parlato 
di attitudine didattica che si deve provare in que- 
sti due corsi? La risposta è facile. 

Nei due anni di preparazione e di prova il pro- 
fessore di pedagogia farebbe un corso di propedeu- 
tica sull'educazione in generale e sul concetto di 
pedagogia e delle parti di essa: educazione estetica, 
intellettuale e pratica, e sui principi di legislazione 
scolastica. 

I giovani inoltre assisterebbero alle esercita- 
zioni di tirocinio, senza aggravio di orario per lo 
insegnante di pedagogia, con gli alunni degli altri 
corsi; avrebbero l’obbligo di dare in iscritto e oral- 
mente notizia delle esercitazioni, e di tanto in tanto 
avrebbero affidata per una mezz’ ora la direzione di 
una classe — questo però solo nel secondo anno di 
corso preparatorio. 

Alla fine del biennio di preparazione l’ inse- 
gnante di pedagogia, presidente, e tutti gli altri 
insegnanti, commissari, darebbero un giudizio sulla 
maturità e sulla attitudine, per l'ammissione ai corsi 
professionali-magistrali. - 

Se il giovane fosse respinto e non volesse ri- 
tentare la prova, potrebbe, con certe date condizioni, 
essere ammesso al secondo anno di istituto tecnico 
e non perderebbe così gran cosa della sua carriera 
scolastica. 


VANTAGGI CHE DAREBBE IL CORSO BIENNALE DI 
PREPARAZIONE. — Al cominciare dell’ insegnamento 
professionale magistrale, avremo così tre grandi van- 
taggi:. 

1°. Preparazione diretta e scelta degli scolari, 
fatta dagli stessi iisegnanti che devono riceverli 
nelle scuole professionali. 

2°. Sfollamento dei programmi dei corsi profes- 
sionali e perciò possibilità che ciascun insegnante 
faccia un corso di didattica e di pratiche esercita- 
zioni nella sua particolare materia. 

3°. Riduzione dell’insegnamento pedagogico alla 
parte veramente scientifica, e alla didattica che da 
essa viene illuminata, quando si sien fatti nei corsi 
preparatori l'igiene, la propedeutica alla pedagogia 
e la legislazione scolastica. 


bal 
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QUALE SARÀ L'INSEGNAMENTO DI PEDAGOGIA SE 
SARANNO INTRODOTTI DUE CORSI PREPARATORII, CHE 
NE ALLEGGERIRANNO IL PROGRAMMA, TRATTANDOSI 
IN ESSI LA PARTE NON PEDAGOGICA CHE OGGI È NEI 
PROGRAMMI DELLE SCUOLE NORMALI? — Malgrado 
lo sfrondamento sin qui suggerito dell’ancor selvag- 
gio albero della pedagogia, del quale abbiamo cer- 
cato di dare un saggio, c'è ancora da sfrondare. | 

La storia della pedagogia si suole trattare nel- 
la pratica del nostro insegnamento e nei libri di 
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testo in due modi, insieme mescolati. Come storia 
della scuola e in generale del fatto educativo e a 
un tempo come storia delle teorie filosofiche intorno 
alla educazione. 

Occorre fare un'osservazione forse volgare ma 
non spregevole, dato il confusionismo che regna nel- 
l'insegnamento di pedagogia e nei libri di testo. La 
storia della scuola non è affatto la storia della 
scienza, sebbene fra queste due discipline ci siano 
rapporti frequenti. La scienza pedagogica entra as- 
sai spesso come elemento nella costruzione della 
vita scolastica, e il fatto dell’ educazione è spesso 
occasione di riflessione e di studio per lo scienziato. 
Non perciò la storia del fatto educativo deve con- 
fondersi con quella della scienza dell’ educazione, 
perchè correremo così il rischio di giudicare con 
criteri validi solo per la pratica educativa le teorie 
filosofiche e viceversa. Un esempio: Le cosidette u- 
topie pedagogiche sono vere e proprie utopie nel 
campo pratico, ma non sono affatto utopie nel cam- 
po teorico, ma veri e propri sistemi filosofici rac- 
chiusi e portati alle loro ultime conseguenze, come 
raggi in un punto di fuoco, in una teoria sulla edu- 
cazione. E la mente che fa la storia della scienza 
può anche ignorare, a rigore, la storia della scuola. 

Temi come questi: /° educazione presso 1 Greci; 
il concetto della perfezione cristiana e la vita clau- 
strale; il programma di studi nelle scuole umanistiche 
(cito a caso dei temi, come prima mì vengono in 
mente) debbono entrare necessariamente nel corso 


di storia e di storia letteraria, se queste non sono 
una pettegola cronologia e pragmatologia storica. 

Dunque perchè averne un duplicato nel corso 
di pedagogia? E sopratutto perchè far passare per 
storia della pedagogia quella che non è punto sto- 
ria della' pedagogia ? Sarebbe lo stesso che confon- 
dere la storia dell’arte con la storia delle idee este- 
tiche. 

Anche qui mi pare che tutti possiamo facil- 
mente essere d’accordo. 


* 
* *% 

CONCLUSIONE — Fatto dunque un posto più di- 
gnitoso e conveniente all’insegnamento di igiene ge- 
nerale e infantile, messo nel primo periodo prepa- 
ratorio il corso di propedeutica e di legislazione 
scolastica, affidato (come è giusto e come del resto 
avviene) l’insegnamento della storia del fatto educa- 
tivo ai due insegnanti di storia (civile e letteraria), 
che cosa resta all’ insegnante di pedagogia nei tre 
corsi di scuola normale propriamente detta? 

Se la pedagogia come scienza è filosofia, come 
a me pare indiscutibile (1°, l insegnamento delle 
scuole magistrali dovrebbe essere per un verso pa- 
rificato completamente a quello del liceo. Il mae- 


(1) Cfr. GIOVANNI GENTILE, del Concetto Scientifico di Pedagogia. 
In Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, Vol. IX, 18 no- 
vembre 1900. 


stro elementare deve essere un uomo di completa 
cultura, e non vi è completa cultura senza riflessio- 
ne filosofica, perchè tutto dalla riflessione filosofica 
riceve lume e significato nella vita. Una teoria del- 
l'educazione non è che un punto di vista, un parti- 
colar modo di illuminare la dottrina scientifica, un 
punto di fuoco delle idee filosofiche, inquanto ri- 
sponde alla esigenza di conformare in tutto alle 
leggi dello sviluppo mentale umano la formazione 
stessa dell’uomo. Per la scuola normale il problema 
sarà: « come si debbano tener presenti tutti gli ele- 
menti necessari alla formazione intellettuale dell’uo- 
mo, fin dai primi gradi di questa formazione ». 

Da questa necessità derivano perciò, come corsi 
paralleli di lezione, illuminati dal corso scientifico, 
tre corsi di lezioni che rispondono a questi tre par- 
ticolari problemi didattici: 


1°. Le basi di una educazione estetica nell’ in- 
fanzia. 


2°. Le basi di una educazione intellettuale. 


3°. Le basi di una educazione pratica (morale 
ed economica). 


Il terzo corso magistrale conterrebbe pure una 
breve analisi della legislazione scolastica vigente, 
che, riprendendo il corso di legislazione, lo rinno- 
verebbe criticamente. A me par dunque, o Signori, 
che un corso magistrale debba, per l’ insegnamento 


LI 


pedagogico così dividersi: 


CORSI PREPARATORI (2 anni). 


a) Legislazione scolastica. 
| 5) Igiene generale — leggi sanitarie. 
) c) Psicologia infantile. 
| d) Assistenza al tirocinio. 
a) Propedeutica alla pedagogia. 
5) Igiene infantile. 
c) Psicologia infantile. 
d) Assistenza al tirocinio e primi esercizi pra- 
tici nelle classi elementari. 


Corsi MAGISTRALI O PROFESSIONALI (3 anni). 


a) Psicologia. 
5) Basi per una educazione estetica. 
| c) Esercizi di tirocinio. 
a) Logica. 
2°. < 6) Basi per una educazione intellettuale. 
I c) Esercizi di tirocinio. 
a) Filosofia pratica. 
\ 5) Basi per una educazione morale ed economica. 
| c) Storia della pedagogia. 
d) Esercizi di tirocinio: I. Pratici. II. Teorici 
(critica della vigente legislazione scolastica). 


E con queste proposte, Signori, ho finito e vi 
domando scusa se la mia insufficienza non ha per- 
messo che voi sentiste una più profonda trattazione 
del tema. A voi però non sfuggirà che io ho ac- 
cennato a tutte le più gravi questioni, e pratiche e 
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teoriche, che si riferiscono all’insegnamento di pé- 
dagogia nelle scuole magistrali, e perciò a tutta 
‘quanta l’organizzazione della scuola magistrale. 

La vostra discussione deve mettere meglio in 
luce questi problemi ai quali io ho solo accennato. 
Il mio compito è finito, a voi il vostro 


AGGIUNTA — Appena finita di scrivere questa mia breve rela- 
zione, leggo nel Giornale d'Italia (1. settembre 1906) un articolo in- 
titolato: politica scolastica, contenente una intervista del giornalista 
B. Rinaldi con S. Eccellenza il Ministro Rava. In questa intervista 
il Ministro ha detto una cosa molto sconfortante: ha fatto intendere che 
il Ministero non può occuparsi fer ora della riforma delle scuole nor- 
mali, promessa, anzi imposta da una legge votata nel -1904. Una delle 
ragioni addotte dal Ministro è che « mon é opportuno studiare ri- 
forme speciali per le scuole normali, mentre una Commissione Reale, 
della quale fanno parte valori indiscutibili, sta fer proporre una 
rifcrma generale di tutto l’insegnamento secondario ». Ma questa Com- 
missione Reale non ha nessunissima intenzione di pensare alle scuo- 
le normali, come si vede dal questionario, che ha diffuso in migliaia 
di copie, che ron contiene memmeno un quesito relativo alla educa- 
zione magistrale. In quella Commissione, dove sono i rappresentanti 
delle scuole magistrali maschili o femminili? 

« Bisognerà attendere » ha detto l’ onorevole Rava al Rinaldi. 
Ma che non bisogni attendere, ma subito e seriamente provvedere, de- 
vono mostrarlo coloro ai quali sta a cuore l’ insegnamento e la cul- 
tura filosofica italiana (1). 


(1) Il congresso dei docenti e cultori di filosofia poco pare si 
sia occupato della riforma della scuola normale. Ha nominato una 
commissione per decidere intorno a punti controversi della mia rela- 
zione, e rimandato la discussione a un nuovo convegno. Ritornerò 
dunque sull’argomento; intanto ho ferma convinzione che l’ unica ri- 
forma da tentare sia quella da me indicata. 


- 
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TRISTI NOTIZIE 


Non sarà male che le notizie sulla scuola po- 
polare e magistrale, alle quali accenno nella mia 
relazione sieno più particolarmente conosciute. Ripub- 
blico perciò qui un mio articolo stampato dall’onor. 
Colajanni nella « Azvista Popolare » (Anno XI n. 1.): 


Poche cifre possono dare l’ idea dello stato at- 
tuale della scuola popolare in Italia e dei pericoli 
che la minacciano (1). 

Prima di tutto è evidente e dolorosa la spro- 
porzione fra il numero dei bambini dai 6 ai 12 an- 
ni e il numero di quelli che frequentano le scuole 


pubbliche. Mi si permetterà di non tener conto delle 


(1) Fondo la ricerca sulle cifre dell’ultimo Annuario Statistico (1904). 
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frivate, spesso, assai spesso (per non dire di più) di 
carattere confessionale; delle quali a ogni modo non 
dobbiamo certo gloriarci, se pensiamo che la scuola 
debba essere la funzione più necessaria e vitale 
dello Stato: 


1872 IQ0I 
bambini dai 6 ai 12 anni: bambini dai 6 ai 12 anni 
m.: 1.713.581 m.: 2.141.062 
f.: 1.659.308 f.: 2.076.502 
totale 3.372.888 4.217.565 
Di questi frequentarono le scuole pubbliche: 
m.: 881.371 m.: 1.375.553 
Li 664.419 f.: 1.173.030 
1.545.790 2.548.583 
Non appartennero dunque alle scuole pubbliche: 
m.: 832.210 m.: 765.509 
f.: 994.888 f: 903473 
1.827.098 1.668.982 


Guardate superficialmente queste statistiche di- 
cono poco; solo riaffermano il nostro primato, già 
conosciuto da un pezzo, nell’analfabetismo. Ma, dal 
punto di vista didattico e igienico, io voglio con- 
frontare il numero delle aule con quello degli alunni. 


“a 


1872: 
alunni: 1.545.790 in 33.556 aule. 
Cioè 46 alunni in ogni aula | 
1902 : 
alunni: 2.548.583 in 53.259 aule. 
Cioè 42 in ogni aula. 


In altri termini si può dire che mentre le aule 
dal 1872 al 1902 sono aumentate di 58/100, gli alunni 
sono invece divenuti più numerosi di 64 o 65/100. 

Una bella notizia questa! Dopo trent’ anni di 


studi pedagogici, di lamentazioui d'ogni genere, di 


inchieste e relazioni, in Italia nulla si è cuadagnato 
nella scuola popolare, riguardo alla pletora dégli alun- 
ni nelle aule scolastiche (causa, non toss’altro, di poca 
efficacia per l'educazione che il maestro deve im- 
partire), anz: qualche cosa si è perduto. 

Il giuoco delle cifre è un po’ crudele, ma con- 
tinuiamolo pure: 

Se, modestamente, volessimo assegnar 30 come 
massimo di alunni per ogni aula, cioè per ogni in- 
segnante, occorrerebbero in questo momento almeno 
84.952 aule scolastiche: cioè mancano, perchè la scuo- 
la sia didatticamente Yosszbz/e, almeno 31.963 aule. 
Avremmo da nominare dunque 31.693 maestri e mae- 
stre nuove, se volessimo metterci in regola con la 
civiltà. | 

E ciò, beninteso, se non crescesse il numero de- 
gli alunni, perchè il giorno in cui dei 4.217.563 
bambini (numero destinato a crescere ogni anno) 
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3.500.000 frequentassero le scuole, l’esigenza cresce- 
rebbe, le aule necessarie diverrebbero 116.666, e 
cioè ci mancherebbero nientemeno che 63,407 aule 
scolastiche e un corrispondente numero di maestri. 

Che se poi l’obbligo venisse elevato al disopra 
‘ della ridicola misura dei tre anni necessarii per 
acquistare il diritto elettorale, la cifra attingerebbe 
altezze enormi. 

Se il mio lettore ha avuto occasione di vedere 
la relazione Orlando del 30 Gennaio 1904, rimarrà 
incredulo leggendo ora le mie parole. Infatti dice 
l'on. Ministro: « La Germania ha un maestro per 


A 


63.50 alunni, noi ne abbiamo un per 46! Com'è 
« ciò possibile ?... Nei vari stati germanici le scuole 
« elementari sono di regola promiscue ed inoltre un 
maestro può assumere l’insegnamento in due classi 


A 


A 


con 120 e più alunni ». 

Germania docet... dunque. 

Ma, perdoni l’ on. Orlando se mi permetto di 
rilevare un errore non suo, ma di chi ebbe a for- 
nirgli il materiale della relazione. 

Le cifre stanno bene salvo che per per calcoli 
più recenti si tratta della proporzione fra 1 maestro 
e 61 alunni circa. Errore di poco conto. Ma ciò che 
non sta bene è quel 120! Esso è un errore di cal- 
colo assaz grave. 

Infatti quando noi stabiliamo la media degli 
alunni per maestro (61) prendiamo tutti gli alunni 
e dividiamo il numero totale per il numero totale 
dei maestri. 
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Il risultato è la media degli alunni per ogni 
maestro, 2a non per ogni aula scolastica, per ogni 
classe. 

Quel cezioventi e più potrebbe far credere che 
un maestro in Germania abbia affidate due classi di 
60 e più alunni ciascuna! Come protesterebbe ogni 
buon tedesco a sentire una cosa simile | 

Se si tien conto dunque 1.° che un maestro può 
avere due classi: 2.° che il numero delle classi ob- 
bligate è maggiore che in Italia, si comprenderà fa- 
cilmente che in Germania assai meno che i nostri 
circa quaranta alunni stanno in un’aula scolastica | 

Spiace di non veder rilevata l’inessattezza, che 
infirma in gran parte il valore del progetto Orlando, 
pieno tuttavia di buone idee, nemmeno nella relazione 
dell'onorevole Credaro (1). 


Esaminiamo ora un’altra faccia della dolorosa 
questione dell'educazione popolare. 

L'organo che dovrebbe essere più delicatamente 
curato, cioè la scuola magistrale, quella che prepara 
i futuri maestri, è oggi da noi, in via di decadi- 
mento. Ogni anno che passa dà un nuovo colpo al- 
l’istituzione, la impoverisce, la dissangua, 


(1) Atti parlamentari n. 405-4. 


Scuole magistrali maschili: 


1882 n. 4I 
1883 » 40 
1884 » 38 
1885 » 37 
1886-87 >» 36 
1888-89 » 35 
1890-96 » 36 
1898-1902 » 23 


Queste cifre sono relative a tutte le scuole ma- 
gistrali, regie e pareggiate. 

Le scuole regie da un massimo di 33 (1888-92) 
sono discese a 29! (1902); le scuole pareggiate da 9g 
(1882) a 3 (1902). 

Dunque, mentre le esigenze dell'educazione na- 
zionale crescono e i desiderata sono così vasti, (1. 
maggiore estensione dell'obbligo, 2. durata maggio- 
re dell’ obbligo, 3. creazione di scuole primarie e 
professionali nuove) decresce continuamente il nu- 
mero delle scuole che devono creare gli educatori: 
la vocazione dell'educatore è in ribasso ! 

Nelle scuole magistrali maschili da 1631 alcuni 
aspiranti maestri che v’erano nel 1872 si discese a 
1411 nel 1882, a 1326 nel 1901. 

Caviamone qualche proporzione istruttiva. 

Nel 1872 il numero degli aspiranti maestri sta 
al numero degli alunni di scuole maschili come 1 
a 500 circa, Vero è che oltre ai maschi insegnano 


nelle classi sferzort e nelle miste, assai spesso, an- 
che le donne. Anzi nel 1897-98 esse erano: 


4.221 nelle scuole inferiori maschili 


8.711 >» » » miste 
36 » » superiori maschili 
48 » » » miste 


In tutto: 13.016 (I). 


Come si vede la cifra tbtale è assai rispettabile. 
Notevolissimo è poi che, già nel 1897-98, le donne 
toglievano 4257 posti ai maschi, nelle scuole ma- 
schili, cortro l'articolo 14 del regol. gener., allora vi- 
gente. 

Ma c’ é da osservare che anche nelle scuole 
magistrali femminili, dove non c’è la decadenza 
che abbiamo rivelato nelle maschili, già comincia 


a comparire qualche sintomo di notevole impoveri- 


mento. Infatti le alunne che — fra le scuole com- 
plementari e normali — nel 1895-96 erano: 
17.426 


scesero a _ 15.571 nel 1898-99 
a 15.340 nel 1890-900 
a 14.494 nel 1901-002 


Di queste 14.494 solo 8596 nelle scuole Nor- 
mali propriamente dette. 


(1) Supplem. al bollettino ufficiale n. 42, del 1900. 


Parrebbe, malgrado ciò un buon contingente; 
ma si consideri: 1. Che non tutte le aspiranti rag- 
giungono il titolo didattico; 2. Che più della metà 
delle alunne seguono i corsi normali a solo scopo 
di cultura, perchè x07 esiste un'altra scuola di cul- 
tura generale fer le donne, e non per esercitare la 
professione: 3. Che gli asili occupano, nel 1902, 
5536 maestre, e che il numero degli asili e giardini 
cresce con notevole rapidità (ogn: anno porta, in 
media, 54 asili nuovi) (3). 

Perciò, sebbene non si possan fare calcoli pre- 
cisi, è certo che il nuinero delle maestre non ba- 
sterebbe a tutte le esigenze della scuola. 

Del resto, anche ammesso che si avesse un nn- 
mero sufficiente, anzi esorbitante di maestre, reste- 
rebbe sempre la grande questione: è bene che a 
poco a poco le donne sottentrino ai maestri nella 
funzione educativa ? 

E poichè la relazione Orlando del 30 Gennaio 
1904 si compiace dei confronti con la Germania, 
facciamone anche noi, ricavandoli da quel magni- 
fico libro del Lexis che la Germania ha presentato 
all'esposizione di S. Louis (1). 


(1) Il 1901-02 ha 65 asili in più degli anni precedenti; 1899- 
go0 ne ha 56; il 1897-99 ne ha 103; il 1895-96 ne ha 25; il 1894- 
95 ne ha 7o etc. etc. 


(2) Unterrichiswesen in Deutschen Reich. Berlin, Asher, 1904. 


Maestri : 122.145 
Maestre: 22.339 
Aspiranti maestri nel 1902: 
27.056 maschi (in Italia: 1329/). 
2,801 femmine (in Italia, 14.494). 
Scuole normali: 
199 seminarì per maschi 


25» per donne In Italia 
Praparandenanstalt: 31 scuole norm. masch. 
95 per maschi 99 » femm. 


3 per donne 


Le condizioni della donna, anche della donna 
colta in Italia sono tali da affidarci che i nostri fi- 
gli ricevano una virile e maschia educazione da 
lei? O non è forse al contrario ? Non dovremmo qui 
seguire davvero la Germania, dove pure il femmi- 
nismo ha radici più forti che da noi? Non voglio 
ora entrare nell’ aspra questione. Questo è certo e 
ugualmente triste, qualunque cosa si pensi delle don- 
ne e della loro capacità educativa: che la vocazione 
del maestro scompare, mentre la necessità di una 
riforma scolastica perdura e si inasprisce, mentre è 
dubbio se la sostituzione della donna all'uomo nel- 
l’ educazione popolare, fatale conseguenza delle at- 
tuali condizioni, sia un bene o un male, 
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BREVI POLEMICHE 


BEATI POSSIDENTES! (1) 


“ Altri potrebbe osservare che la scuola nor- 
male non dovrebbe accompagnarsi agli istituti di 
secondo grado; senonchè può dirsi in questo caso 
Beali possidentes. ,, 

Così ha scritto nel Gzorzale d’ Italia un uomo 
venerato, un maestro di cui tutti siamo orgogliosi, 
Alessandro d' Ancona. Con questa sottile ironia egli 
getta una luce poco simpatica sull’istituto magistrale 
che attende ancora quel ginsto riconoscimento del 
suo valore sin oggi negatogli e che merzta / 

Un maestro, dal quale tutti abbiamo sempre 
desiderata la parola che dà coraggio, ci colpisce in-0 
vece in pieno pettò con un ironico deazz possidentes, 


1) In,, La Corrente ,, Milano. 4 Aprile 1906. 
P 9 
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che suona: Voi meritate poco, ma ormai avete a7- 
raffato anche voi qualche cosetta e bene stia. 

Oh! no, ci avete insegnato a Pisa a esser liberi. 
Permettete dunque, o Maestro che con libertà io ris- 
ponda in nome di quei miei fratelli di lavoro che 
insegnano nelle cento scuole magistrali d’Italia, fra i 
quali si trovano tanti vostri discepoli, alle parole 
vostre che mi han fatto tanto male. 

Vi fu un tempo in Italia nel quale i maestri 
venivano preparati in quaranta giorni. Era quello il 
tempo della vostra gioventù, o Maestro. 

Ma d'allora ad oggi son passati degli anni; la 
scuola magistrale non è più la greppia di preti e 
farmacisti improvvisati professori, è cambiata per va- 
lore d’insegnanti ai quali è richiesta la stessa prepa- 
razione che agli insegnanti di Liceo ed Istituto Te- 
cnico; è cambiata per il rinnovamento dei programmi; 
è cambiata per il diverso modo di reclutare gli sco- 
lari, sebben questo non sia ancora il migliore. 

a A Voi, professore dell'Ateneo pisano basterà ri- 
cordare che sin ieri insegnava nelle scuole normali 
quel Gioacchino Volpe che è ora passato all’Univer- 
sità di Milano. Altri nomi che vi sone noti o cari 
io potrei fare a diecine: quello di Dino Provenzal, 
che onora la vostra scuola di Pisa, di Rosolino Gua- 
stalla, di Ciro Trabalza ed altri vostri scolari, e molti 
che Voi stesso, o Maestro potete facilmente cercare 
negli annuarii. E fra le donne, avete voi dimenticate 
le vostre scolare migliori? Ricorderò fra tutte quel- 
l’anima squisita di artista, che è la Paolina Tacchi. 


Son cambiati anche i programmi, e credo che 
se voi vedeste adottato e seguito nella scuola normale 
quel vostro magnifico manuale di letteratura italiana, 
e toccaste con mano che la letteratura patria si 
studia nelle nostre scuole come e quanto al Liceo, 
come e quanto all'Istituto Tecnico, sareste forse più 
benevolo verso di noi. 

Io credo che se poteste entrare in una scuola 
di Pedagogia, e constatare che cosa si richieda per 
insegnare la Psicologia, generale e del bambino, 
l’Etica, la Didattica, la Storia della Pedagogia, come 
si diriga il Tirocinio, riterreste senza dubbio questo 
insegnamento per lo meno non inferiore a quello che 
della Filosofia si fa nel Liceo. 

Credo che se entraste nella scuola di Geografia, 
| vi convincereste, come io son convinto, che que- 
st'insegnamento, che nel Liceo non esiste, si fa sul 
serio. 

E perchè continuare ? 

Se poi vogliamo considerare il modo di reclutare 
gli alunni, troviamo che nelle scuole femminile esiste 
un corso preparatorio di tre anni, che costituisce, 
salvo errore, un 7:70 grado; troviamo che per en- 
trare nelle maschili è necessaria una licenza di pri- 
mo grado. Pare dunque evidente che la scuola ma- 
gistrale sia scuola secondaria di secondo £rado. 

Che sia scuola perfetta nessuno può sostenere, 
ma chi oserebbe chiamare perfetta l’istruzione classica? 

No, illustre Maestro, non si può rispondere, con 
un motto ironico a quel plebiscito di simpatia che 


è venuto agli insegnanti delle normali, da tutti gli 
insegnanti d’Italia, di tutti gli ordini di scuole e che 
è stato accolto con alto sentimento di giustizia da- 
gli onorevoli Boselli e Credaro, ai quali vanno le 
nostre vive grazie, e dal Senato del Regno con 
quasi unanimità. 

Quando verrà il giorno nel quale tutti intenderan- 
no il valore della scuola magistrale? Quando si ces- 
serà di disprezzare l’ufficio del maestro e delle scuo- 
le destinate a formarlo? 

Chi sa! Oggi intanto— giorno di dolore per noi — 
un uomo illustre e venerato accoglie e fa quasi suo 
il giudizio di chi ci disprezza e di chi per poco non 
ci chiama scrocconi! Facciano invece i Maestri ciò 
che cerchiamo di far noi, secondo le nostre forze: 
cerchino di wz2%orare le scuole normali, studiandone 
i fini e crittcandone il funzionamento per elevarle; 
non le deprimano con un sommario e ingiusto giu- 
dizio | 


Foggia, 260 marzo, 1906. 


INTORNO A UNA STORIA DELLA PEDAGOGIA. 


Dinnanzi a una Storia della Pedagogia contem- 
poranea (in questo volume (1) si parla, fra l’altro, 
dei pedagogisti italiani viventi) vien fatto di doman- 
darsi:--Ma che cosa è la Pedagogia per la maggior 
parte di coloro che son chiamati pedagogisti oggidi? 
E, in particolare, che cosa è oggi in Italia la Pe- 
dagogia? Bisognerà ben sapere di chi e di che 
cosa debba tener conto una Storia della Pedagogia. 
E, poichè alla domanda, che, alla fine, mette in for- 
se il valore pedagogico e scientifico di molti scritti 
(esigendo una scelta rigorosa di ciò che è scientifico 
e di ciò che non è tale, di ciò che ha valore peda- 
gogico—se non scientifico —e di ciò che non ne ha 
punto), il Giuffrida non risponde, e non poteva tor- 
se rispondere, data la destinazione del suo libro, ch'è 
ad uso delle Scuole Normali; sia lecita a noi qual- 
che rapidissima osservazione in proposito. 

Si fa presto a dire che il problema della Peda- 
gogia è l’educazione, quando poi per educazione s'in- 


(1) SANTI GIUFFRIDA. — Nuovo corso di Pedagogia elementare, 
vol. III: Storia della Pedagogia, parte II. — Torino, Sciolda, 1906 (8.9, 


pp. 579-1046. 
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tenda di tutto un po’. L'a/levamento infantile, ch'è 
affare dell'igiene e della medicina, è stato elevato 
al grado di educazione... fisica; non difettano fra noi 
i testi di Pedagogia per le scuole che hanno un ca- 
pitolo sull’allattamento mercenario, e un altro sulle 
malattie dell’infanzia, e un altro sui « calorzferi e 
l'educazione », e un altro ancora sull’illuminazione del- 
le aule scolastiche. 

Angelo Mosso, per il suo libro sulla fatica, vie- 
ne considerato come pedagogista da tutti coloro —e 
sono legione, —che adoperano indifferentemente questo 
nome invece dell’altro più proprio: igienista. Nè 
pochi—fra i quali, caposcuola, Giuseppe Sergi,—ri- 
ducon la Pedagogia all’antropometria, l’educazione 
a una riformazione di caratteri somatici, la scuola a 
una specie di gabinetto, e del pedagogista fanno 
un naturalista-psicologo; binomio in cui la seconda 
parte si può benissimo cancellare, perchè —secondo 
Sergi e compagni—è assorbita dalla prima, o è, al 
più, una specie di attributo perpetuo specificativo 
come per Giove « $/uvio » o «scuoti-la-terra ». Per 
costoro la Pedagogia, come scienza, sarebbe la stes- 
sa cosa che la storia naturale dell'organismo umano, 
o, come più nobilmente si chiama, in linguaggio ac- 
cademico, az/r0pologia; e come arte, sarebbe nè più 
nè meno che un ramo della Medicina. In tal caso 
non si vede perchè e come si potrebbe fare una sto- 
ria della Pedagogia come scienza senza fare storia 
della Fisiologia, dell’ Igiene, della Pediatria, della 
Psichiatria, etc., etc. Anzi — si dice da taluni — deb- 


bono farne e ne fanno parte. Ma allora perchè nori 
mettere nella Storia della Pedagogia il prof. Luciani? 
Sino ad ora però nessuno ha avuto l’idea di far que- 
sto. E per verità, nemmeno il G. lo ha fatto, sebbene 
fra i pedagogisti viventi abbia incluso Angelo Mos- 
so e Lino Ferriani. 

Se, coi più avveduti, consideriamo come edu- 
cazione il fatto della formazione specificamente uma- 
na, troviamo che taluni trattano la Pedagogia come 
identica colla Psicologia. In tal caso noi non sappia- 
mo ancora persuaderci come possa essere una scze724, 
perchè alla Psicologia generalmente oggidi si dà va- 
lore empirico, cioè a-scientifico se non antiscentifico, 
in quanto essa è —- malgrado le pretese che ha — pu- 
ra descrizione dei fatti psichici, che per la loro pun- 
tualità e assoluta singolarità non permettono che 
classificazioni grossolane e approssimative, simili al- 
le pseudo-classificazioni della vecchia Estetica; o leg- 
gi, che non sono nè saranno mai tali, perchè del- 
l’unico non si da legge, se pur non si vuol chiama- 
re legge la sua stessa puntualità e unicità. Così, se- 
guendo gli empirici della Psicologia, come scienza 
sarebbe una... non-scienza. 

Altri invece alla Pedagogia dànno come speciale 
contenuto scientifico: il problema della formazione 
morale dell'individuo, che non è problema suo, ma 
dell’ Etica, 0, meglio, suo, in quanto essa potrebbe 
identificarsi con l’Etica. E sono quelli che meglio 
si avvicinano alla soluzione del quesito «che cosa 
sia la Pedagogia»; salvo che la loro limitazione è 
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arbitraria, perchè se educazione dell’uomo vale for- 
mazione della sua specifica natura di uomo, il pro- 
blema della Pedagogia è #ufto il problema della Fi- 
losofia, non una parte scltanto, e scientificamente la 
Pedagogia non ha contenuto se non come Filosofia (1) 
Se dunque escludiamo le discipline affatto pratiche, 
senza organismo di scienza e senza alcun rapporto 
coll’oggetto nostro che è l'educazione e non l’alleva- 
mento (Igiene, Pediatria, etc., etc.); se escludiamo 
l’empirismo psicologico, che ha anche esso un va- 
lore pratico non disconoscibile, ma che non può farci 
attingere il concetto di educazione; se la Pedagogia 
non ha un problema $r0f7t0 nè originalità e auto- 
nomia di scienza se non a patto di identificarsi con 
la Filosofia dello Spirito, che cosa resta alla Peda- 
gogia? Nulla. La didattica è arze, è il fatto educa- 
tivo stesso in uno dei suoi particolari atteggiamenti. 

Non per ciò vogliamo cancellare il nome di 
Pedagogia come doppione inutile. Il nome resta a 
significare l’attività stessa educativa quando non sia 
priva di direzione, quando sia illuminata dalla co- 
scienza delle esigenze dello sviluppo umano, che vien 
data pienamente solo dalla Filosofia. Il filosofo, in 
quando possiede un concetto adeguato della forma- 
zione umana, può, come uomo politico, come uomo 
di azione, come educatore insomma, chiedersi sino a 


(1) A questa conclusione giunse G. GENTILE nella sua memoria 
Del concetto scientifico di Pedagogia, in Rendiconti della R. Acc. dei 


Lincei, novembre 1900. 


che punto la pratica educativa del suo tempo, o del 
passato, sia conforme alle esigenze dello spirito, che 
costituiscono e a un tempo dirigono la vita umana. 

Le teorie educative, che egli può presentarci s0- 
no da un lato il risultato della critica ch’egli viene 
facendo di una educazione non rispondente, o non 
completamente, ai fini umani; dall'altro, le riforme 
che egli propone, il suo programma pratico per l’at- 
tuazione dei fini umani, come egli li vede alla luce 
della scienza. In quanto egli vede le esigenze im- 
prorogabili ed eterne dello spirito, e le vede in un mo- 
do piuttosto che in un altro, fa la Scienza, ed è còom- 
pito della Storia della Filosofia l'esposizione e la 
critica dei suoi pensamenti. In quanto egli cerca di 
agire sull'educazione, di edificare per sua parte la 
vita educativa, individuale, familiare, sociale, egli 
è uomo di azione ed il parlarne è compito della Sto- 
ria dell'umano incivilimento. Adunque: o Storza della 
Filosofia o Storta generale. Nello scibile non c’è posto 
per una Storia della Pedagogia, di cui si abbia un 
concetto distinto e inconfondibile con altri; come 
non c'è posto per una Pedagogia con problema scien- 
tifico proprio. Ma nulla vieta di chiamare « Peda- 
gogia» l’a/tività educativa guidata da frincipit filo- 
sofici, e «Storia della Pedagogia » la storia di questa 
attività. Non si tratta di abolir nulla. Nella pratica, 
molti raggruppamenti utili di nozioni sono sempre 
possibili. Purchè però i raggruppamenti sieno fatti 
con una certa organicità che li renda veramente utili, 
cioè didatticamente comodi. Noi potremo perciò dalla 


Storia generale distaccare provvisoriamente una parte 
per vantaggio dell’ apprendimento. Possiamo, con 
certe cautele, distaccarne un periodo, o talune ma- 
nifestazioni particolari, a seconda ci faccia comodo, 
e sebbene non sieno nella realtà distaccabili dal 
resto, al solo patto di accennarne bene e lumeggiarne 
gli addentellati importanti con tutto il resto. 

La questione si riduce a questo: con quali crite- 
rii debba esser fatta, ed entro quali limiti debba con- 
tenersi, questa astrazione che deve distaccare dalla 
Storia una Storia pedagogica. perchè si renda alla 
cultura un servizio utile ed apprezzabile. È evidente, 
da ciò che abbiamo detto sopra, che bisognerà fare 
una opportuna distinzione fra l’attività educativa, 
riflessa, del critico filosofo che giudica e agisce gui- 
dato da una più profonda coscienza, e il fatto stesso 
dell'educazione, Avremo così due storie: quella delle 
teorie pedagogiche (diciamo pur /eorza, ma qui la 
parola non ha significato filosofico, perchè quella 
Pedagogia è daszzone pedagogica, o tentata o pensata 
soltanto come possibile), e quella della scuola in senso 
lato. Queste due storie non vanno affatto confuse, e 
si confondono con grave danno. Alla storia delle 
teorie pedagogiche non si può provare che uno spi- 
rito ben nutrito di cultura filosofica e che critichi, 
esponendo, sempre da un punto di vista elevato, non 
affatto empirico. Della azione pedagogica, dei filo- 
sofi, in qualunque modo essa si sia esplicata o con 
riforme efficaci nella didattica o con le cosiddette 
utopie pedagogiche, non si può giudicare se non si 
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è guidati dagli stessi iìncitamenti che guidarono i 
teorici dell'educazione dei quali si deve parlare; se 
non si respira la loro stessa aria. Insomma, la Storia 
della Pedagogia presuppone una Pedagogia nella 
mente di chi la scrive, e non sarà utile che a ben 
poco se non presenterà, sia pure in iscorcio, la men- 
talità filosofica dei teorici dell'educazione dei quali 
parla, e se non criticherà i loro scritti da un punto 
di vista analogo a quello dei suoi eroi. Accanto ad 
essa, e in connessione con essa, si potrà fare una 
Storia della Scuola, in senso lato. 

Vorremo parlare nella Storia della Pedagogia 
dei tanti libri di Figiologia infantile, di Igiene pe- 
diatrica, della cosiddetta Antropologia. di Crimono- 
logia magari, di tutto ciò che oggidi da noi si va 
gabellando per Pedagogia? 

Mettiamoci pure tutto questo. ma solo per ricor- 
dare un indirizzo mentale falsissimo che nel secolo 
XX faceva che alla Pedagogia mettesse capo pure.. 
la postorizia! E non si creda che questa sia una mia 
frase, perchè è la pura e semplice verità. 

La Pedagogia presso di noi è —in generale—un 
tale miscuglio fisio-psico-socio-antropo-pedologico e 
pediatrico-didattico che, con tutta la buona volontà, 
non cisi raccapezza più, specie nei programmi delle 
R. Scuole Normali dove s'è rifugiata, come in sua 
rocca, la Pedagogia (alla quale le Università han fat- 
to sino ad ora poco buon viso); i quali programmi, 
meglio che ogni altra cosa, dànno l’idea dalla con- 
fusione che regna in questa’ materia, In queste po- 
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vere e trascurate scuole si chiede all'insegnante di 
Pedagogia niente di meno che insegnare perfino.... 
igiene. Un mio collega — bel tipo | — si è creduto in 
legge e si sta laureando anche in medicina — beato 
lui! — per aver legalmente quella competenza che i 
programmi gli attribuiscono. Ecco, per esempio, un 
uomo coscenzioso. Le cose, per Bacco, si fanno o non 
si fannol 

Del resto, la prova più simpatica della qualità del- 
la cultura pedagogica italiana ce la dà un rappre- 
sentante ufficiale di essa, il prof. Antonino Martinaz- 
zoli, che nel Dizzonario pedagogico illustrato del Val- 
lardi, da lui diretto col Credaro (che pure è fra i 
pochi che intendono con serietà la Pedagogia), scri- 
ve all’articolo PEDAGOGIA, che nel concetto di questa 
disciplina sono comprese, fra l’altro ben Dio, l’Eco- 
nomica, l’ Agraria, ecc. assicuro il lettore che così 
dice il Martinazzoli, e che io non ci ho messo nè 
sale nè pepe. 

In tali condizioni la Pedagogia, specie da noi, 
ma anche lontano da noi, è terreno di privata pro- 
prietà del positivismo, con tanto di «divieto di cac- 
cia » per gli altri (s/ud: moderni... nuovi orizzonti del- 
la scienza... la scienza positiva... abbasso la metafisica 
e... marcia reale |): e il posivismo, cacciato ormai per 
ogni villa, spadroneggia tuttavia in Pedagogia e det- 
ta leggi nei programmi della Scuola Normale e nei 
libri di testo. E predica e strilla ai poveri futuri 
maestri, in quelle povere Scuole Normali nelle qua- 
li gli alunni entrano colla licenza delle Scuole 
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Tecniche (figuriamoci la preparazione mentale 1), che 
fuori di lui non c'è salvezza: col tono di voce di 
uno spacciatore di « tocca e sana » nella piazza Li 
un villaggio della Sila. 

Il valoroso autore mi perdonerà lo sfogo, che 
non colpisce lui. Egli è il primo in Italia che ha 
tentato di darci una storia della Pedagogia di una 
certa estensione. Il suo libro è dedicato delle Scuole 
Normali ed è adatto ed esse... dali gl: attuali pro- 
grammi. Se qualcuna delle malinconiche considera- 
zioni che ho fatte più sopra cade anche sul suo li- 
bro, il prof. Giuffrida non se l’ abbia per male: la 
destinazione del libro lo scolpa di tutto. Vi sono 
buone e fedeli esfosizzoni, e questo premeva più di 
ogni altra cosa. (1) 


(1) Questo breve scritto fu pubblicato in ,, Za Critica ,, di B. 
Croce, anno IV° fasc. 6°. 
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LE ISTRUZIONI GOVERNATIVE 


Non so nè voglio ricercare chi abbia scritto le 
istruzioni che precedono i programmi governativi 
per le Scuole Normali (R. Decreto 19 ottobre 1897, 
n. 460). Forse quelle istruzioni derivano da una ela- 
borata discussione fatta da una commissione apposi- 
tamente nominata. 

Giova però fermare l’attenzione su qualche fra- 
se che esse contengono, non del tutto riverente ver- 
so il sapere e che mostra la assoluta mancanza di 
orientamento scientifico in chi ebbe a scriverla. 

« Dall'insegnamento della pedagogia bisogna ban- 
dire le formule della filosofia teoretica; la distinzione 
sommaria, la classificazione pratica der sentimenti e 
degli atti dell intelligenza, devono essere 11 risultato 
dell'osservazione diretta degli alunni. Non si chieda 
più di quanto può bastare come base dell'inseocnamento 
della pedagogia propriamente detta e della didattica ». 

Dove si vede come per questo « monumento di 
sapienza pedagogica » (così infatti queste istruzioni 
vengono chiamate da più di un autore di /es?: pe- 
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dagogici)la filosofia teoretica è composta di /0rmude; 
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e come la base (?1) del sapere pedagogico siano po- 
chi schemi classificatorii dei fatti dello spirito.” 

Che cosa abbia voluto dire l’istruttore ufficiale 
della pedagogia con quel suo $razzca (classificazione 
pratica etc.) è chiaro: non certo pratica in contrap- 
posto a teoretica (sebbene, dato il verbalismo e il 
psittacismo della cosidetta pedagogia moderna e no- 
strana, ogni travisamento di parole e di cose sia 
supponibile con verosimiglianza), ma forse « a/%a 
buona » « all’ ingrosso », senza consapevolezza scien- 
tifica. 

Collocate dunque Ze parti dello spirito ciascuna 
nella sua casella, si può passare alla pedagogia pro- 
priamente detta e alla pedagogia impropriamente 
detta, fardon, alla didattica. 

Qual'è ? Eccola qui: 

« Il maestro elementare : importanza del suo uf- 
ficio e qualità che deve possedere. Età, nomina, con- 
ferma, licenziamento del maestro. Certificato di lode- 
vole servizio—Monte delle pensioni. 

Cognizioni indispensabili al maestro ». 

Sin qui pare che non ci sia nè la frofrsamente 
detta nè la impropriamente detta. 

Ma più giù il programma dice: (mirabile coe- 
renza) « Le facoltà umane — leggi generali del lora 
svolgimento ». 


Qui, pare, si tratta proprio di quella odiata fi-_ 


losofia, giacchè le /eogi dello spirito umano non si 
trovano davvero con le fainose classificazioni (fprati- 
che, mi raccomando |) 
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Sfido io il padre eterno a far penetrare nelle 
menti degli alunni del primo anno di scuola nor- 
male, una sicura coscienza di che cosa sieno i va- 
lori umani, con quel grado di intelligenza di pro- 
blemi ideali che si riscontra in quella classe, dato 
quel reclutamento di alunni che abbiamo descritto. 

Senza che il supremo Istruttore lo raccomandi, 
si sa che quelle menti di altro non son capaci che 
di formule, di schemi aridi e poveri, o di descri- 
zioncelle dei fatterelli della psicologia più spicciola. 

Su questa base verranno poi le formulette del 
metodo (anzi dei we/0dî perchè in ogni testo se ne 
descrivono a diecine): dal facile al difficile, dal chia- 
ro al meno chiaro, dal semplice al complesso, dall’ in- 
tuizione all'astratto e simili chiacchierette che lascia- 
no il tempo che trovano. 

Spigoliamo ancora: 

« Al programma del secondo corso si sono ag- 
giunte norme generali per l’ educazione dei sordo- 
muti. Basterà che il professore tocchi questi argo- 
menti: cause della sordità ed effetti fisiologici; stato 
fisiologico del sordomuto; cenno de’ metodi diversi 
etc. » 

Anche questa è competenza (!) del professore di 
pedagogia e parte integrante del programma di pe- 
dagogia | 

Più in là: « Allevamento fisico del bambino » 
punto che viene così chiarito : « 2/ professore di pe- 
dagogia attenendosi ai principi scientifici forniti dal 
suo collega di scienze naturali parlerà più specialmente 


delle norme igieniche riguardanti l allevamento dei 
bambini (allattamento, dentizione, nutrizione, bagni, 
vesti, moto) e delle principali precauzioni per impedi- 
re la diffusione delle malattie infantili ». 

E anche questa è fedagogia! Il bello è che lo 
Stato recluta i suoi pedagogisti nelle facoltà di let- 
tere e filosofia anzi che in quelle di medicina! 

Francamente io l’ igiene e la pediatria non le 
conosco da insegnarle, e poco le conosco per mio 
conto. Mi denunzio al Ministero perchè prenda gli 
opportuni provvedimenti a mio danno. Ma prima 
faccia un'inchiesta e cominci pure dai professori u- 
niversitari di pedagogia: quanti insegnanti di peda- 
gogia sanno di medicina ? 

Ma, per carità, l’inchiesta sia affidata a un me- 
dico, a un igienista, non a un pseudo-clinico di fan- 
ciulli (come sono molti dei nostrali pedagogisti). 

Probabilmente il Ministero troverà che è meglio 
non farla l’ inchiesta per non destituire tutti i pro- 
fessori di pedagogia, e si convincerà che, se vuole 
dei medici, bisogna ch’escano di fabbrica, e che le 
facoltà filologico-storico-filosofiche non sono fab- 
briche autorizzate. 

Io quelle cose—confesso—me le studio sul libro 
del Lustig prima di insegnarle ai normalisti. 

Per questa inadeguatezza dei programmi e del- 
l'ordinamento delle scuole normali avviene appun- 
to—altra inchiesta da fare, se non si crede—che se 
i buoni insegnanti elementari si tormano è proprio 
un fatto indipendente dalla nostra pedagogia uffi- 


ciale; e se pullula in Italia la presuntuosa improv- 
visazione dei cento giornaletti didattici scritti da 
maestri, e l’arrogante pretesa di far la scienza nelle 
più che mille pubblicazioni didattiche e pedagogi- 
che di molti dei nostri cosidetti educatori, pubbli- 
cazioni che ci troviamo poi dinnanzi nei concorsi 
per direttore didattico, per ispettore etc., è proprio 
per causa dell’insegnamento cosidetto di pedagogia. 

I buoni maestri ci sono, ma ci sarebbero al certo 
senza la preparazione ufficiale; i cattivi maestri e 
presuntuosi scrittorelli ci sono pure, ma ci sono an- 
che per colpa della pedagogia ufficiale, per la quale 
in scuole mal piantate dall'origine (e ogni onesto con- 
sentirà) st: snsegna una faraggine di cose e di parole, 
più parole che cose, sotto il pomposo titolo di Pe- 
dagogia. 

Scienza che ancora il Governo non s'è ben 
chiesto se esista e come esista. Domanda che costi- 
tuisce l’ inchiesta freezudiziale da fare, prima di ri- 
formare le scuole normali di pedagogia. 

Se qui ho affermato, con vivacità che può pa- 
rere eccessiva, ho prima dimostrato coi. sincerità che 
può parere crudele. Io amo la scuola magistrale, e 
l’ho difesa dall’attacco ingiusto di un uomo che pur 
venero, il prof. D'Ancona. Ma così com'è non credo 
che sia desiderabile. Io non sono 1540 amico del 
vero, e non cerco perciò di fare le solite frasette 
adulatorie verso le istruzioni ministeriali. Le lascio 
volentieri a quelli che oggi papeggiano nell’ inse- 
gnamento pedagogico. 


E vorrei che uomini illuminati e in grado di 
poter risollevare le sorti della scuola dei maestri — 
che dovrebbe esser la prima delle scuole nazionali — 
meditassero sul problema dell’insegnamento pedago- 
gico. A loro è diretto questo povero fascicoletto ol- 
tre che a tutti gli amici della scuola | 


Palermo, 30 Gennato 1907. 
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